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ginosa dell’agonia della civiltà greco-ro-| mostruoso, orribile: il cattolicismo. Un 


Alla vigili di La palingensi 


« Vanità delle vanità, dice il predica- 
tore, ogni cosa è vanità ». In queste pa- 
role che proclamano il pessimismo asso- 
luto, sta chiusa tutta l’intima essenza 
della pretesa religione giudaica e contro 
quelle parole che sembrano dettate dal 
disgusto di servire ad un Dio, incostan- 
te, omicidiario, crudele, che sulle labbra 
dei suoi maniaci profeti, non sapeva porre 
che maledizioni e grida di sciagura, l’e- 
pilessia cristiana, finse un rinnovamento, 
dando al messianismo altro carattere che 
non quello del gretto nazionalismo, an- 
nunziando la risurrezione della carne e 
l’ immortalità dello spirito. 

Il vecchio iddio giudeo, importazione 
adulterata di saccheggiatori ed assassini, 
scappati dall'Egitto, imponeva al suo po- 
polo, al popolo eletto !, le leggi più stram- 
be ed oscene, con le vendette immediate. 
Alla minima irreverenza dava la stura 
al vaso di Pandora. Colpiva senza pietà 
l'essere vivente, non l’anima immortale, 
sconosciuta ancora. L’'espazione del pec- 
cato si compiva traverso sconfitte, pe- 
stilenze, calamità d’ogni specie, nell’esilio, 
nella schiavitù. 

Il cristianesimo, invece, pur continuan- 
do a giurare nella Legge antica, rinun- 
ciando per la bocca del convertito sulla 
strada di Damasco, alla giustificazione 
per mezzo delle opere, accettando solo 
quello della fede, passava oltre la  puni- 
zione immanente e nel delirio apocalitti- 
co, costruiva, nell’al-di-là, la fornace di- 
voratrice in cui le anime dei peccatori, 
nell’eternità, avrebbero, senza speranza, 
bruciato. Meglio ancora. La legge antica 
per la bocca del savio insegna: « Fa a 
tuo potere tutto quello che avrai modo 
di fare perciocchè sotterra ove tu vai, 
non vi è nè opera, nè ragione, nè cono- 
scimenti, nè sapienza alcuna ». La legge 
nuova invece, squarcia le cortine dei 
cieli e fa del seno di Abramo un pe 
renne luogo di delizie per gli eletti. 


Questa patente contraddizione, verreb- 
be dunque a negare la voluta e apocri- 
ficamente documentata, figliazione tra 
giudaismo e cristianesimo, se, nume ti- 
tolare, delle due religioni, non restasse 
lo stesso Geova, feroce quando uno, fe- 
rocissimo quando trino. A Geremia che 
grida: «... così ha detto il Signore Id- 
dio : Ecco la mia ira e il mio cruccio 
sarà versato sopra questo luogo, sopra 
gli uomini e sopra le bestie, e sopra gli 
alberi della campagna e sopra i frutti 
della terra; e arderà, e non si spegne- 
rà...» fa coro il mite figlio del Signore 
Iddio, anatemizzando contro le mura di 
Gerusalemme, salmodiando : Beate le ste- 
rili, e beati i corpi che non hanno par- 
torito e le mammelle che non hanno al- 
lattato ». 


Il pessimismo che costituisce il fondo 
della dottrina giudaica sì riconfonde però 
anch'esso col cristianesimo, nell’odio alla 
vita, odio che i seguaci del Cristo han- 
no portato agli estremi. Se le donzelle 
della Gerosolima giudaica cantano inni 
festivi, è solo nel giorno che segue ad 
un eccidio, ad una grassazione. Così le 
vergini della Sion cristiana, hanno rose 
ed inni, solo per il martirio, solo per la 
morte. 

Dall’Ecclesiaste che sentenzia: »Che 
profitto ha l’uomo di tutta la sua fatica, 
nella quale egli si affatica sotto il sole ? » 
a Paolo che si sdegna contro la propria 
carne, e clama: «Misero me uomo! chi 
mi trarrà da questo corpo di morte ? » 
si afferma una propaganda sterile, un 
criterio falso che tende ad allontanare 
l’uomo dalla terra, ad incompatibilizzarlo 
con la natura, a renderlo nemico di sè 
Stesso. 

Ma l’Ecclesiaste dettato da un uomo 
rotto ad ogni piacere ed arrivato alla 
sazietà e che nella sopraggiunta impo- 
tenza propria, pretende rispecchiata la 
impotenza del tutto, resta un libro chiu- 
so, davanti la forza delle cose. Contro 
queste però trionfa il cristianesimo. La 
rinuncia che la legge antica imponeva 
agli ebrei non poteva sedurre un popolo 
cresciuto nelle lotte egoistiche di spo- 
gliazione: invece la rinuncia predicata 
dall’evangelo, offrendo il compenso della 
immortalità, acquista nuovi proseliti, tra 
i popoli esausti e decaduti. 

Il cristianesimo, dottrina di amarezze 
e d'incapace rancore, nato nell’ora cali- 




















mana, nato nella purulenza, per conce- 
pimento di fiacchi, trionfa come la tu- 
bercolosi del corpo di un anemico o di 
un alcoolico, e trionfa perchè al freddo 
brontolio del Predicatore che ripete : «va- 
nità delle vanità, tutto è vanità!» ag- 
giunge il commentario: Su questa terra; 
in questo mondo non però nell'altro |... 

Si tratta dunque di una figliazione ba- 
starda: e la religione cristiana, non solo 
della giudaica, ma di tutte le altre preesi- 
stenti, è bastarda. 

Ciò spiega perchè sia la peggiore di 
tutte, la più intollerante e la più nega- 
tiva. 


Il paganesimo per sè stesso fu uma- 
no: ciascuna deità simbolizzava una pas- 
sione : lo disvirtuarono ; sacerdoti prima, 
poi i Cesari che esigevano culto divino 
e lo uccise non Cristo, ma la sazietà 
delle passioni arrivate all’aberrazione mas- 
sima. Così quando le dottrine degli e- 
brei-alessandrini, male interpretate dai 
fuoriusciti galilei, iniziarono alla conqui- 
sta del mondo, turbe di maniaci e di 
cenciosi che impotenti a comprendere le 
bellezze della vita, contro ii vizio, l’op- 
pressione, la nausea non trovavano altra 
salvazione che rinnegare la propria u- 
manità, era una epoca di sfacelo e di 
decadenza, uno dei tanti periodi storici 
segnati da rovine d’imperi e di sistemi, 
Sfiniti gli schiavi, esausti i patrizi, dove 
non lo sconforto il disgusto della ripie- 
nezza; qui l’idiotismo provocato dalla 
lunga inedia, là l’abbrutimento generato 
dall’eccesso di godimento, ogni e qua- 
lunque bandiera di rivolta, di reazione 
salutare, avrebbe necessariamente raccolti 
eserciti e destate speranze. 

Svanito il prestigio dei Cesari per le 
grandi nefandezze di cui ognuno li scor- 
geva colpevoli; l’impero ormai troppo 
vasto per resistere omogeneo; gl’ iloti 
sfiduciati nella propria redenzione dopo 
replicate sconfitte, ma rcuvando sempre 
il sordo e vile rancore dei pusillanimi, 
i templi pagani ridotti a lupanari: non 
più energia, non più dignità, non più 
carattere, ma dissolutezza e volgarità in 
tutto e non di meno in tutti un istintivo 
desiderio di uscire da simile stato di 
cose... era dunque quella l’ora propizia 
ai riformatori ! 

Se avesse potuto imporsi l’ellenismo... 
ma era tardi. Eppoi mancavagli un’idea- 
lità nuova ed uomini atti a scuotere le 
masse, a provocare il delirio che muove 
i popoli e le montagne. Urgevano di- 


. {struttori armati di spade e di fuoco.... 


Erano aspettati, e sebbene temuti, in- 
conscientemente invocati... 

Vennero invece orde di vagabondi e 
di paltonieri, ubbriacati dal verbo di 
maniaci che annunziavano la fine del 
mondo, intendete ?, non di un mondo, 
ma del mondo. 

Distruttori anch’essi; ma distruttori sen- 
za speranza. Non una palingenesi: ma la 
morte! E colpirono indistintamente, l’or- 
rido ed il bello, il buono, ed il cattivo. 
Per ricostruire? No!.... Fu la vera in- 
vasione dei |barbari : statue ed atenei 
travolsero nella loro invasione; nulla ri- 
spettarono, l’arte, la scienza, l’amore, la 
libertà insultarono. 

Sul loro passaggio non piantavano che 
croci. Santo chi uccideva e santo chi si 
lasciava uccidere. Santo chi si castrava 
per il regno dei cieli : santa la mere 
trice assordando le piazze con le grida 
isteriche... Non lo aveva detto Cristo : 
Io sono venuto a portare non la pace, 
ma la guerra;;:ad armare il figlio contro 
il padre, il fratello contro il fratello, lo 
sposo contro lo sposo ?... 


sti salivano al cielo, imprecazioni e 
preci. Chi si flagellava e chi flagellava. 


pisse l’umanità. 

Roma volle reagire. Come ? Dando la 
morte a chi invocava la morte. Ciò che 
voleva essere un castigo, fu un apoteosi. 
Gli apostoli del suicidio trionfarono di 
quella erronea difesa. E Roma cedè, fu 
travolta. Gli ultimi elleni e gli ultimi 
romani curvarono il capo. Cristo trion- 
fava, patteggiando con un mostro : Co- 
stantino. 


























































E le orde passavano: urli scompo- 


Sembrò che un parossismo bestiale col- 


Poi venne la reazione. I millenarî fal- 
lirono. E come rifioriscono i rosai, rifiorì 
l'albero della vita. Ma la linfa era ormai 
stata inquinata. Avemmo allora il con- 
nubbio del paganesimo e del cristiane- 
simo e da questo connubbio un aborto 


Quasimodo spirituale. 

Cosa sia il cattolicismo tutti 
che pensano e vedono conoscono. 

Miscuglio di astinenze e di eccessi, 
di pudori impossibili e di orgie inquali- 
ficabili, di pietismo senza limiti e di ran- 
cori senza compassione, egli crea e pla- 
sma, nell’ora stessa, Vincenzo di Paola 
e Torquemada ; Francesco D’Assisi ed 
Alessandro VI, Chateaubriand ed il teo- 
logo Gury! Ma crea sempre degli squi- 
librati che non conoscono la giusta mi- 
sura, E gli uni e gli altri, sempre, nel 
bene e nel male, odiano la vita, com- 
battono contro la vita la più stolta di 
tutte le lotte. In nome di che? Dell’i- 
gnoto. A servizio d’un fantasma. 

E mercè il cattolicismo, noi siamo 
nuovamente ad un periodo di decadenza, 
di rammollimento, di sfiducia. E come 
un giorno v'era chi cercava rifugio nel 
platonismo, oggi lo si cerca nell’occulti- 
smo. Forse Gian Battista Vico ha sta- 
bilito una verità provata ? E’ ad un ri 
corso storico che noi ci troviamo ?.... 
Parrebbe. 

Ma nuove orde di dardari sono pronte 
a slanciarsi alla conquista del mondo. 

Anch’esse passeranno, come un ura- 
gano, distruggendo, livellando. E gl’idoli 
saranno infranti, spezzati, gl’idoli falsi e 
bugiardi del cristianesimo e della so- 
cietà che passa per cristiana. Ma l’inva- 
sione nuova che tutti altendono, che 
tutti temono ed anelano, non verrà in 
nome della morte : non pianterà, su ogni 
zolla, conquistata, nere croci; ma rial- 
zerà la statua di Pan perchè le fanciulle 
la coronino di rose, inneggiando jall’e- 
terna primavera dell’esistenza universale. 

E’ in nome della vita che i nuovi bar- 
bari calerannozalla conquista degl’impe- 
ri; in nome di quella vita sempre gio- 
vane e sempre trionfante, traverso l’e- 
ternità della morte. 

Oh 1 livido Galileo, iMpatente nell’o- 
dio e nell'amore, lascia che la voce dei 
destini umani parafrasi il tuo insulto alle 
donne di Gerusalemme. «Beate le donne 
feconde ei i corpi che hanno partorito 
e le mammelle che hanno allattato ! » 

Perchè il veleno, o Galileo, che i tuoi 
seguaci iniettarono nell'albero della vita 
sarà cauterizzato dal fuoco purificatore. 

L’anarchismo, il trionfatore prossimo 
nel cui nome, î nuovi barbari scendono 
alla conquista dal mondo, non è che un 
peana alla vita, all’onesto gaudio, all’a- 
mor sincero, alla libertà integrale. Ed ai 
tribolati promette, garantisce, la reden- 
zione sulla madre terra e non negli o- 
scuri abissi dell’oltre tomba. Qui la fa- 
tica, qui la ricompensa. 

E perchè è necessario, l’anarchismo, 
distruggerà... 

Ma riedificherà. 
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AGITAZIONI OPERAIE 


dichiarato lo 











I vetrai di Agua Branca han 


brica al trasporto delle bottiglie. 


gnare un lavoro superiore alle 
un giorno dellu scorsa settimana, cessarono il 


avevan ben d'onde; per un luvoro abbrutente, 


tra parentesi, ama molto è cani, ma odia in 
tensamente è lavoratori che lo mantengono al 


i|pari dei degni padroni, senza perder tempo 


avvisò le autorità, le quali senza rendersi ra- 


lavoratrice. 























































sciopero, non per chiedere una diminuzione di 
ore di lavoro 0 un aumento di salario, ma per 
far rispettare i fanciulli impiegati nella fab- 


Questi poveri piccini, condannati a disimpe- 
loro forze, in 


lavoro chiedendo un aumento di salario. E ne 


esposti di giorno e di notte a tutte le inclemenze 
del tempo, ricevevano un salario di pochi pic 
cioli, un salario di fame. Ma ai padroni— reli- 
giosi, caritatevoli e filantropi—ben poco, sarebbe 
più giusto dir nulla, preme la vita dei loro 
schiavi, dei loro produttori di ricchezze, siano 
pur essi dei poveri bambini, e come al solito, 
non appena î piccoli paria ebbero abbandonato 
il lavoro, il gerente della fabbrica che, sia detto 


gione di nulla, mandarono la cavalleria al ga- 
loppo ad Agua Branca con ordine di sciabolare, 
senza distinzione di sesso nè di età, la canaglia 


I delinquenti monturati non si fecero ripe 
tere l'ordine due volte : subito arrivati in Agua 
Branca sguainarono le sciabole, misero i cavalli 
al galoppo e dettero la carica a quanti lavora: 
torî trovarono per le strade, e poi, come se 
queste prodezze non bastassero, invasero è do 


micili, sciabllando—uomini, donne, bambini — 
con una eroica rabbia da far impallidire dei 
briganti, 

Gli operai vetrai dinanzi a queste infamie si 
dichiararono anch'essi in isciopero, esigendo dai 
padroni il licenziamento del gerente assassino 
che aveva scagliata la soldataglia ubriaca sui 
loro figli e sulle loro donne. 

Il dottor Antonio Prado, presidente del 
Consiglio amministrativo della fabbrica Santa 
Marina, si rifiutò, în nome di tutti i suoi 
colleghi, di licenziare il gerente assassino, poichè 
lui la pensava come il gerente. 

Gli operai, in tutela della propria dignità 
calpestata, decisero allora che non sarebbero 
tornati al lavoro, se prima non ottenevano sod- 
disfazione. 

Ma l'odio dei padroni contro i loro schiavi 
è incommensurabile, e si manifesta sempre nelle 
Forme prù ripugnanti, criminali. Il licenziamento 
degli operai — licenziamento tattico per affa- 
marli e costringerli alla resa incondizionata — 
fu dichiarato pubblicamente sulla stampa, men- 
tre senza perder tempo un ordine di sfratto fu 
dato agli operaì che occupano le stamberghe 
della compagnia, malgrado siano in pari con 
gli affitti, e ciò contro ogni disposizione di 
legge, senza adempiere, col beneplacito delle au- 
torità, a nessuna procedura legale. Ma l'odio 
dei padroni non era ancor sazio: il bottegaio 
fornitore dei viveri, complice della Compagnia, 
chiuse la porta agli operai. 

Fuori di casa e senza pane, la canaglia la- 
voratrice sarebbe stata forzata ad arrendersi. 

Il calcolo era matematico, ma fallì : gli ope- 
rai oltraggiati nei loro sentimenti più puri, 
continuarono e continuano resistere. 

E le persecuzioni continuarono. I vetrai man- 
tengono una scuola per i loro piccini : ebbene 
i padroni se la presero anche con la scuola 
dando l'ordine di sfratto a maestro e scolari. 
E se si va di questo passo si può esser certi 
che îl governo manderà l'artiglieria a sloggiare 
a cannonnate i bimbi da scuola. 

Il dott. Antonio Prado può esser contento: 
gli antimilitaristi Albuquerque Lins, Washing 


fom Tarig hanmn messo a disnosizione tutta la 
forza pubblica dello stato, perchè all'occorrenza 


si sazi la sua terribile sete nel sangue degli |; 
operai, che durante anni ed anni, consumando 
gioventù e salute, hanno riempito di oro lucente 
è forzierì suoi e dei suoi complici. 

I vetrai di Aqua Branca non hanno soltanto 
contro di loro la soldatesca feroce, ma anche la 
stampa del governo e quella ufficiosa. Il Correio 
Paulistano, organo del governo, tratta gli operai 
di teppisti (desordeiros) ed anche di anarchici, 
verso è quali si è avuta fin troppa pazienza. I 
dugento soldati armati di fucile dovrebbero far 
qualche scarica opportuna. 

Sfacciati! Almeno non si sapesse da qual 
pulpito viene la predica. Cerchi un po' in casa 
propria il direttore del Correio Paulistano per 
vedere se non incontra qualche teppista. 

In San Paolo, è noto anche ai sassi delle 
strade che più di un buon figlio di rispettabile fa- 
miglia ha speso i più bei giorni della sua vita 
a dar revolverate nei lampioni, a bastonare pa- 
cifici cittadini, a entrare nei caffè e ritrovi pub- 


sqzi-si divertivano a bastonare bottiglie, lumi, 
bicchieri, tuvoleggianti ed esercenti. E tutte que- 


dei poliziotti, poichè il capitano di questi desor- 
deiros era appunto il «figlio», che il direttore del 
Correio Paulistano den conosce, di un alto fun- 
zionario dello stato. 


desordeiros sono tutte quelle canaglie che abu- 
sando delle cariche pubbliche che occupano, met- 
tono la forza pubblica agli ordini dei più sfae- 
ciati, dei più venali speculatori che non sentono 
nessuna pietà dei bambini che sfruttano osce- 
namente, eche per tutelare tutte le loro crimi- 
nose rapine si servono della forza pubblica per 
soffocare con la più scellerata violenza il di- 
ritto umano. 


sacrificare qualche centinaia di contos per affa- 
mare gli operai, giacchè con l'aiuto dei fucili 


danno, sul danaro rubato al pubblico, delle gra- 
tificazioni di 200 contos alla wvolta. 
Ma la sorte degli operai è differente : le gra- 


la fucilazione per le strade 0 in casa propria. 


che hanno ai loro ordini delle migliaia di bri- 
































dici a bere e mangiare senza pagare, e dopo 


ste prodezze venivano compiute sotto lo sguardo 


Desordeiros i vetrai di Agua Branca ? I 


Al dott. Prado e complici poco importa di 


del governo, possono col tempo rifarsi dei danni, 
tanto più poi, come è avvenuto con gli azionisti 
della Paulista, quando vi sono dei compari che 


tificazioni che li aspettano, in compenso delle 
ricchezze prodotte per î loro dissanguatori, sono 
la tisi, la miseria, l'abbandono, e, nel caso, come 
ora, che reclamano un po' di rispetto umano, 


Noi non vogliamo fare previsioni: il diritto e 
la ragione, non v'ha dubbio, è dalla parte degli 
operai, ma a cosa giova il diritto e la ragione 
contro dei padroni assetati di sangue umano 


ganti armati che aspettano con ansietà la gioia 
di uccidere? 

Non vogliamo pensare ad una soluzione tra- 
gica, ma qualunque essa sia nessuno si dimen- 
tichi — sia fra i padroni che fra gli operai — 
che gli uomini tutti son di carne e di ossa, e 
che nessuno fra essi è invulnerabile, 

»* 


I muratori e manovali hanno pure dichiarato 
lo sciopero ; le loro rivendicazioni sono le se- 
guenti : per i muratori un minimo di salario 
di 6S000 giornalieri, per î manovali un mi- 
nimo di 45000, ed il pagamento settimanale. 

Per chi non ignora la vita disgraziata di 
questi lavoratori le loro richieste sono ben mo- 
deste. Infatti, quando piove, non lavorano, e 
poi vi sono una infinità d'incerti che questi la- 
roratori pagano, negli infortuni, caramente con 
la loro incolumità personale e la loro vita. 

Ma i padroni s'infischiano superlativamente 
della salute e della vita dei loro schiavi. 

All'ora attuale quasi tutti i piccoli accolatari di 
lavori han ceduto: restan quelli grossi, che non 
han bisogno di consegnare subito i lavori per 
riscuotere, che non vogliono cedere, almeno per 
ora. 

E inutile che diciamo che l'uso imperante in 
questo paese di pagare gli operai dopo 50 giorni 
el anche dueetre mesi di lavoro, è un uso bar- 
baro, vergognoso, giacchè con ciò l'operaio è co- 
stretto ad essere capitalista, e non essendolo, è 
costretto, per non crepar di fame, di ipotecare 
presso i bottegai il suo lavoro ad un tasso di 
uusra, cioè pagando i generi di prima necessità 
i 20 030 di più del prezzo comune, in modo 
che su un salario di 5$000 egli viene a su- 
Lire un ribasso di 18000. 

E poi il pagamento settiminale, rimedierebbe 
a tante cose: una infinità di filibustieri, gio- 
vandosi della libertà che la legge accorda a 
tutti i ladri dd sudore proletario, che fan pro- 
fessione di scappare con i salari di 2 e 3 mesi 
dei propri operai, si troverebbero impossibilitati 
a delinquere. 

E ciò non sarebbe poco. 

Noi — e lo abbiamo sapipriato fara alla sa- 


e di td nalanani 


} 0880 risolvere il “esime sociale, ma quando 
ci troviamo dinanzi alla dignità calpestata, di 
nanzi alla viia umana straziata, crediamo inu- 
tile ogni discussione sulla coerenza, poichè quan- 
do la casa brucia se non si può passare dalla 
porta è giuocoforza rassegnarsi a saltar dalla 
finestra. 

MASsTR'ANTONIO 


CHE FARES... 











Il diritto, stando all’ interpretazione del 
giudici e dei governanti — interpretazione, 
s'intende, ad uso dei padroni — é la cosa 
più curiosa di questo mondo. 

Credete voi che questa gente discuta e si 
preoccupi di esser giusta? Ohibò! Non ha 
tempo da perdere. , 

Non bisogna illudersi : il diritto del ricco 
non ha nulla di comune col diritto del po- 
vero. Stare alla lettera della legge è una 
buaggine. Chi non ha palanche, malgrado 
che il diritto lo assista, è un uomo spae- 
ciato : se si rinchiude in casa, aspettando 
che i suoi padroni rinsaviscano, muore di 
fame. 

Il diritto de' padroni, specialmodo quando 
hanno torto, è sacro ed inviolabile, anche 
se questa inviolabilità dovesse costare ln 
vita di un gran numero di nomini assistiti 
dalla ragione, cioè dal vero diritto naturale 
incontrovertibile. 

Andate un po’ a persuadere il poliziotto 
a cui i padroni, infischiandosi del diritto, 
han dato ordine di sparar delle fucilate con- 
tro il prossimo. angariato e sfruttato, che 
non è buono nè bello violare il diritto delle 
genti, e vedrete cosa ne ricaverete : rischiate 
di esser mandati all'altro mondo in nome di 
un certo DIRITTO più storto delle gambe de' 
cani, ma che per ciò non cessa di esser il 
DIRITTO vincitore, perchè assistito dalla forza. 

Aver ragione non basta : occorre anche la 
forza per sostenere questa ragione, caso di- 
verso la ragione diventa delitto cd il delitto 
diventa diritto. 

Non bisogna illudersi : i lavoratori, come 
sfruttati, sono assistiti dal diritto della ra- 
gione, ma ciò nel passato gii è poco giovato 
e ancora meno gli giova oggi: se vogliono 
veramente liberarsi dagli oppressori e dai 
ladri del loro sudore non havvi per loro che 
una via di salvezza : proclamare il loro di- 
ritto con una forza adeguata a farlo trion- 
fare sulle forze della reazione. 


ANNA DE' GIGLI 








In questi giorni il compagno Gigi 
Damiani sì recherà in giro di riscos- 
sione per il giornale, in Santa Rita do 
Passa Quatro, Descalvado, Araras, Rio 
Claro. Piracienba, Villa Rezende, Ca- 
pivary, Salto de Yti, Itupeva, ece. 

Raccomandiamo agli amici ed ai 
compagni di condiuvario nel sno com- 

Îto. 
si Il compaguo Ristori pereorrerà pu- 
re, allo stesso scopo, le località delle 
| linee Sorocabana e Paulista. 








































Repubblica sciagurata 


Oramai ogni illusione sarebbe  sor- 
prendente ingenuità. Come tutte le altre 
Repubbliche dell’orbe, anche questa che 
i positivisti alimentarono, senza neppure 
approssimarsi all'apice, alla meta prefis- 
sasi, retrocede, di sdrucciolamento in 
sdrucciolamento, per ricadere negli errori 
e nelle sopraffazioni del passato, contro’ 
il quale la si volle schierata, per con- 
giura, di soldati ambiziosi e di politi- 
canti senza convinzione profonda e sin- 
cera, che la tirannia d’una famiglia, vo- 
levano e ci riuscirono, sostituire con 
quella di mille famiglie, di mille congre- 
ghe, di mille tirannucoli goffi, ma per- 
ciò più cattivi, perchè senza coscienza 
della loro cattiveria. 

Di fronte all ’incalzante problema so- 


ciale, noi avremmo compreso una re 
pubblica, che racchiudendosi nella più 
semplice forma di democratica ammini 


strazione nei conflitti tra capitale e la- 
voro, si sforzasse a restare, se non as- 
solutamente neutrale, per lo meno tol- 
lerante. Invece lo stato repubblicano, 
nonchè positivista, dimentico dei diritti 
dei più pone le sue forze a servizio dei 
meno, sebbene questi meno non rappre- 
sentino nè una minoranza attiva, nè un 
insieme di giovani forze impellenti le 
maggioranze sulla via di evoluzioni pro- 
fittevoli a tutti. I meno, i pochi, a cui 
serve lo Stato repubblicano, nonchè po- 
sitivista, costituiscono invece il nucleo 
parassitario della società, le forze con- 
servatrici senza ideali (salvo che non si 
vogliono chiamare ideali, i dividendi agli 
azionisti, l’esosa usura del capitale e le 
transazioni vergognose) mentre i più, le 
= Masse lavoratrici, i produttori, il popolo, 
su cui lo stato repubblicano, nonchè po- 
sitivista, fa caracollare la sua cavalleria 
di negri, innalzano nelle loro battaglie 
il canto augurale di una civiltà nuova 
ed umana. Partigianismo omicida.... omi- 
cida avanti tutto della repubblica stessa, 
questo a cui si abbandonano i democra- 
tici e positivisti legislatori di questa 
sventurata nazione. 

Per colmo d’ironia, in opposizione, a 
tanto tradimento c’è chi invoca la legge 
e chi contro la sopraffazione illegale sotto 
tutti i rapporti, vorrebbe oppore la re- 
sistenza sterile, nell'ambito dei codici e 
della carta costituzionale; come se la 
Legge possedesse valore imperativo per 
sè stessa ed in sè stessa racchiudesse la 
potenzialità di obbligare a fare e non 
fare e non dipendesse dall’interpretazio- 
ne arbitraria di coloro che per proprio 
nt f&A nancma ll Sgr3 ’ aa 
endo le cose permesse e quelle  proi- 
bite, informandosi a criterio di casta; 
interessi particolari gabbellando per in- 
teressi sociali; chiamando ordine, il ser- 
vilismo da una parte e libertà l’oppres- 
sione da un’altra. La legge !?... La leg- 
ge, vera e reale che s’impone è quella 
del più forte e del più audace. La legge 
è il presidente dello Stato di S. Paolo, 
per uno dei tanti esempi, che pone agli 
ordini del Divo Antonio Prado (cronico 
prefetto municipale ed azionista di tutte 
le compagnie, e membro pagato di con- 
sigli di amministrazione d’imprese che 
dalla prefettura necessitano di benevo- 
lenza e concessioni varie) i quattro o 
cinque mila, alcoolizzati monturati, a 
piedi ed a cavallo, che pur avendo ap- 
preso a sciabolare alla francese, conti- 
nuano a bere all’...indigena. 


Ora contro un governo che così sfac- 
ciatamente manifesta la sua funzione di 
poliziotto, di cane da guardia del capi- 
tale, è cosa ridicola, anche il gesto di 
invocare protezione dalla legge e chi tal 
cosa consiglia se non è imbecille nato e 
cresciuto, è mistificatore salariato, © in 
traccia di salario. 

Se dal punto di vista pratico e come 
coefficiente rinnovatore, lo sciopero non 
ha tutti i meriti che gli si vogliono at- 
tribuire e sebbene, noi rivoluzionarii, ve- 
diamo in esso più che preparazione, 
fuorvazione, perchè se a volte riveste 
forme rivoluzionarie, non ha e non può 
avere finalità integralmente rivoluziona- 
rie, nessuno può e deve negare che il 
diritto di sciopero è legittimo. Ed è atto 
liberticida opporsi ad un tal diritto, 
poichè allora più varrebbe che  rifioris- 
sero i tempi della schiavitù, senza ipo- 
crisia e senza mezzi termini. 

Ma, ed è verità inoppugnabile, gli an- 
tichi tempi e gli antichi sistemi, non so- 
no ancora tramontati e non tramonte- 
ranno tanto presto. Il diritti dell’uomo e 
del cittadino, fin'ora non sono stati che 
proclamati. Attuati, no. Ed ogni tenta 
tivo di attuazione sbarra contro la mi- 
stificazione politica e contro  gl’interessi 


tale e della burocrazia. Nonfostante tutte 
le passate rivoluzioni, i produttori non 
sono ancora arrivati a far parte della 
società : la unica qualità che loro si ri- 
conosce è quella di alimentare e servire 
la società. Nè in questa potrebbero ve- 
nir confusi nè con essa confondersi, poi- 
chè non v'è conciliazione possibile di 
scopi e d'interessi. 

Ogni conquista reale del proletariato 
non potrebbe essere. che menomazione 
del capitale e conseguentemente del go- 
verno. E pertanto naturale che il go 
verno faccia opera partigiana. Al lato 
degli operai, o pur restando neutrale, il 
suo contegno sarebbe negativo ed equi- 
varrebbe a suicidio. 

Teoricamente, ed al cospetto dei 
principii di democrazia e di libertà il go- 
verno dello Stato di S. Paolo, se  allu- 
diamo a casi particolari e prossimi, € 
quello dell’Unione, se gencralizziamo l’os- 
servazione, teoricamente ha tradito la 
repubblica ma davanti alla realtà, da- 
vanti alla società, egli ha agito, pratica- 
mente e giudiziosamente. 

E ciò spiega perchè tutta la società 
ne approva il procedimento : perchè bot- 
tegai, giornalisti, avvocati, giudici, pro- 
prietarî, capitalisti e gente di governo 
siano unanimi nel giudicare severamente 
gli operai in isciopero. Noi non ci me- 
raviglieremmo neppure se il governo, di 
violenza in violenza, eliminasse i più osti- 
nati a schioppettate. Egli sarebbe nel 
suo diritto. 

Ma il diritto del governo e il diritto 
del capitale non escludono l’esistenza di 
diritto: quello dell’operaio e quello del- 
l’uomo libero, cioè, che la libertà anela. 

Solo che sarebbe ed è assurdo am- 
mettere che tra questi diritti opposti vi 
possa essere trattativa su basi di ri- 
spetto mutuo, perchè ciò significherebbe 
mistificazione... ed i mistificati certo non 
sarebbero i padroni. 

E se il diritto del capitale e del go- 
verno può nella difesa arrivare alla vio- 
lenza, il diritto operaio e rivoluzionario 
perchè dovrebbe dalla violenza rifuggire, 
se legalmente niente gli si concede ? 

Ma comunque sia, resta il fatto che 
ad uscire dalla neutralità ed a usare 
della violenza, è stato il governo met- 
tendo i suoi soldati a disposizione del 
capitale. 

Ed ora agli operai ed ai rivoluzio- 
nari non rimane che accettare la lotta 
nel terreno che dovevano essere i primi 
a scegliere. Accettarla, o curvare il capo 
nella vergognosa rendizione. Non v'è via 
di mezzo. Così vuole questa sciagurata 
repubblica. 


sacri 
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La storia del paiolo 





Un giorno, un bastimento carico di 
emigranti affondò in prossimità di una 
isola deserta e sconosciuta. Fra tanti di 
questi naufraghi che lasciarono la vita 
in quel disastro, una quindicina soltanto 
i riuscirono a salvarsi per mezzo di una 
lancia e a portar seco nell’isola parecchi 
sacchi di farina, di granturco e delle se- 
menti. Non trovando nulla da mangiare, 
la prima cosa che pensarono fu quella 
di mettersi al lavoro, seminare del riso, 
del grano, dei fagiuoli, improvvisare 
delle capanne, ecc. Ma frattanto, come 
vivere durante sì lungo tempo, prima 
del raccolto di quelle semente ? V’erano 
dei sacchi di farina, è vero, ma il reci- 
piente per fare la polenta mancava. 
Questo pensiero li preoccupava immen- 
samente. Senza mangiare, sarebbero morti 
indubbiamente di fame. Uno di essi, al- 
lora, si fece avanti, e disse: « Rassicu- 
ratevi; non morremo di fame; io sono 
riuscito a salvare un grosso paiolo e ve 
lo posso imprestare purchè mi pagate il 
nolo con tante fette di polenta. » 

I disgraziati, naturalmente, accettaro- 
no questa proposta, cd ogni giorno, ap- 
pena fitta la polenta, avevano cura di 
levare la più grossa razione per il pa- 
drone del paiolo. Per un certo tempo 
la cosa andò bene, ma poi, venendo a 
diminuire la farina ed a crescere l’ap- 
petito del padrone, questi fece una nuo- 
va proposta: «Date a me la farina, ed 
io penscrò a distribuirvi le fette della 
polenta ; altrimenti riprendo il mio pa- 
iolo.» Messi così alle strette, quei me- 
schinacci dovettero a malincuore accet- 
tare. II padrone faceva cuocere da uno 
di essi la polenta e ne distribuiva una 
fetta per ciascuno, assottigliando loro 
tutti | giorni la razione. 

La fame si faceva di più in più sen- 
tire. L'avarizia e la perfidia del proprie- 
tario del paiolo crescerono tanto in poco 


di classe. E perchè noi non siamo dei|tempo che quegli infelici, perduta la pa- 
metafisici riconosciamo logico l’intevento | zienza, andiedero dal padrone e gli dis- 


del governo a favore del capitale. 
Quando Clemenceau disse che la sua 
politica era di difesa sociale non men- 
tiva. Perchè la società è la classe ab- 
biente e quella burocratica e tutto 1’ in- 
sieme dei professionisti e dei senza pro- 
fessione che vivono alla mensa del capi- 


sero: « Senti, fino ad ora siamo stati 
una brancata d’imbecilli; ma da ora in 
poi, ti preveniamo che ii paiolo e la fa- 
rina appartengono a noi come a te, e 
che se vuoi mangiare devi lavorare co- 
me si lavora noi e contentarti di una 
razione di polenta uguale alla nostra. » 


LA BATTAGLIA 








Questa imposizione non andava giù 
al padrone del paiolo, ma siccome essi 
erano un numero maggiore e nel loro 
pieno diritto, dovette uniformarsi. E da 
quel momento sparì il diritto di pro- 
prietà privata per far posto al diritto 
comune ed all’uguaglianza. 

La storia del paiolo si può parago- 
nare a quella degli strumenti di produ- 
zione nelle mani dei ricchi. Fino a che 
questi strumenti e le terre non saranno 
messi in comune, i lavoratori dovranno 
.contentarsi di una fettina di polenta o 
di un duro tozzo di pane. I proprietari 
non acconsentiranno di buon grado alla 
messa in comune delle ricchezze che 
hanno usurpate, ma dovranno cedere, 
malgrado loro, dinanzi al numero dei 
loro schiavi ed al diritto che li assiste. 


UNA CHE NON HA PAIUOLO 


CARTA DO RIO 


Foi na semana passada sanecionado o de- 
creto que concede vantagens e premios 208 
cultivadores de trigo no Brasil. 

A quem nio conhece o nosso veso de fa- 
bricar leis para inglez vér poderà parecer 
que o estafado novo-horisonte vem auspiciar 
a nossa vida e o nosso desenvolvimento. 

Mera fantasia e illusio. Quando mesmo a 
producgio de cereaes se pudesse obter por 
preco vantajoso ou, digamos, em condigoes 
favoraveis, ainda falta regular a questio do 
transporte e, acima dessa, a do credito ou 
adiantamento de capitaes. 

Ora, num paiz em que se nio péodle fiar a 
menor quantia sem a quasi certeza de cor. 
responder a um calote; onde a terra nio 
obtem cotagio e, por conseguinte, nio existe 
garantia alguma ; onde, emfim, a accio dos 
tribunaes, no caso de infracgio a0 estipu- 
lado, é nulla, duvidosa e irrisoria, tudo se 
faz menos tomar ao serio qualquer empre- 
hendimento que exige persistencia, sacrifi- 
cios e avultado dispendio de dinheiro. 

A proposito do trigo falla-se da epoca em 
que se o cultivava no Rio Grande e outros 
Estados. Occorria isso quando a navegagio 
estava em sen inicio e quando os paizes 
limitrofes ainda nio se applicavam ao ama; 
uho da terra. Desde que os meios de trans- 
porte se aperfeicoaram e que as actividades 
se despertaram ficimos nés tio distanciados 
que nio ha esforgo que nos habilite a com- 
petir com esses paizes. Além de que, note-se 
bem, o sacco de trigo que alli eustasse 2 
nòs nio o produziriamos com. 10 0 milho, 
por exemplo, trazido de féra, vende-se no 
mercado a 65 e mesmo a 5$ o sacco apesar 
das fortes taxas proteccionistas que sup- 
porta. 

Dizia-me nîo ha muito nm importador de 
galdo platino que, mesmo com a tributagio 
de 503 por cabeca e a depeito das grandes 
despesas de viagem, havia muito lucro em 
trazel-o, no fosse a demora em abatel-o, a 
mi fé dos intermediarios os crueis soffri 
mentos, as baldeacdes, ete. 


Rio-me de compaixio quando ougo exaltar 
as artranrdinovias IaCllidadoo vom quo; ad 


mittida a boa disposigio para o trabalho, no 
dizer dos estonteaàdos apologistas, se chega 
i fortuna no Brasil. Nem lavoura em grosso, 
nem polycultura e ainda menos a creagio 
de qualquer especie de animnes proporcio- 
nam, actualmente e com a baixa do café, o 
necessario sequer para uma existencia atri 
bulada e miserrima. 

O remedio seria desaggravar a quem tra- 
balha das peias que o opprimem. Mas a 
classe dos parasitas augmenta e a crise vae 
se tornando mais aguda até que, pelo ex- 
cesso do mal, tudo estoure e se aniquile. 

Tm vez de premios platonicos devia o 
governo offerecer cordas para cada um en- 
forcar-se e acabar para sempre tio prolon- 
gada agonia. 

Isto era mais humano e mais logico. 


* 


Pouco se falla na Exposigio de Hygiene 
collocada no local da precedente, a Nacio- 
nal. 

Os mesmos motivos que fizeram naufragar 
a primeira subsistem com a actual : falta de 
dinheiro. Isto mesmo if declarei de ontras 
vezes. 

Por um erro de calculo ou julgando pelas 
apparencias, um syndicato americano tomou 
a si o custeio de varias diversdes, como se- 
jam : cinematographo, exbibigio de féras, 
vistas, murica, exercicios. de acrobncia e 
muitissimos outros assumptos. 

Orgo em 10$ a quantia necessaria a cada 
um afim de apreciar os principaes diverti 
mentos, além do prego da entrada, da pas- 
segni de bonde e do lunch no proprio lo- 
cal. 
Admitta-se agora que uma familia se com 
ponha de cinco pessons ; vè-se logo a pouca 
ou nenhuma probabilidade que ha de affluir 
o povo. 

O syndicato ficari pelas despezas, 

_Reflectindo se, no entanto, sobre a orga. 
nisagio da dita Exposigio, que devia ser a 
romuria do progresso, comprehende-se por- 
que no Brasil se desvirtuam as mais bellas 
e fecundas idéas para dar logar fi grossa la- 
droeira on é mystificagio revoltante e cla- 
Morosa, 

Exposigìo para uso e aleance dos ricos, 
fraccio minima da sociedade, a quem sé 
vem proporcionar ensejo para a comparagio 
com outras que tenham visitado? E' um ab- 
surdo, 

O publico brasileiro esti formal e peren 
nemente execluido de toda festa em commum, 
a nîo ser as que se realisam nos adrios das 
igrejas, on nos circos de cavallinhos. As 
manifestagdes de um sentimento collectivo 
que attrahe ao bello e iis concepgdes eleva. 
das sio letra morta para 0 povo, isto é, nio 
chegam a figurar no programma de coisas 
possiveis. 

Em outro paiz, um individuo, por mais 
modesta que seja a sua posigào, vos falla 
com encanto e admiragio das produecsdes dos 
seus genios patrios e, nas horas vagas, leva 
trauteando alguns trechos predilectos, 

No Brasil, a semsaboria, a insipidez unida 
i mais desconsoladora melancolia formam a 
caracteristica da populagio. Se porventura 
esta abre uma excepgio no seu estado apa- 
thico e merencorio é para atacar foguetes 
ou deliciar-se num maxixe. 
































































O calor das discnssdes sobre a preferencia | na verdade, s6 pode convir a um espirito 
dos candidatos & presidencia da republica | amoldavel a toda classe de torpuzas. 
ainda no arrefeceu por aqui. Supposto que quizesse enveredar pelo ca- 
— O Hermes, dizem uns, s6 tem de mi-|minho recto, em harmonias com. as verda- 
litar o nome. Precisamos de brago forte para | deiras necessidades do povo teria que des 



























































































dominar as pandilhas audaciosas e tyranicas | ferir combates com a alta linhagem que se se 
que empolgaram a fortuna publica. Com o|intitula de sociedade culta. 
seu governo se acabario 08 abusos e ficari| Bem certo, a firmeza e austeridade de ca 
restaurada a Constituigio. racter do chefe supremo da naccao haviam x 
— Nîo péde haver bom governo, respon. {de inflnir soberanamente para a repressio sì 
dem outros, quando faltam no dirigente os |e conversio dos viciosos @ ; 08, me 
mais elementares attribntos de discerni-|tanto mais facil de suceeder em vista da gel 
mento ou orientagio. Tanto valia collocar na | covardia generalisada e da malleabilidade de = 
cadeira um fantoche, um boneco ou um si-|nossas disposig6èes. 
mulacro qualquer com a vantagem que dahîi| E’ um facto inconeusso que s6 o medo sc 
nunca adviria desgraca ao paiz. Eleger um]|que se tinha de Floriano Peixoto contribuiu Pe 
soldado nas condigses do Hermes é preparar | para que, durante a sua presidencia, cessas- se 
uma situagio de arròcho e mordaga; pois|sem os roubos e os conflictos costumeiros. RE 
nio é presumivel, nem logico, nem sequer| Note-se que era aquelle um tempo de re- 
de conjecturar, que um militar bronco, que | volta e da forca publica concentrada em de- che 
s6 conhece manobras e disciplina de quartel, | terminados pontos, dando, por consequencia, op] 
saiba arcar com as infinitas exigencias de|margem ao saque e fis vingancas. . sc 
uma civilisagio adiantada que aspira demo-| ‘Tanto pode o impulso e o exemplo vindo 
cratisar-se até a perfeita linha egunlitaria | de cima. } 
que se entrevè nas duras de um proximo| Carece-se, porém, desse ALGUEM que por ar 
futuro. seu unico querer faca obra de demolicio e sa 
— Ballelas e pulhices de visionarios, re-|impilla os elementos sociaes no leito ou é sa 
gouga o primeiro. O nosso povo nîo vive de | esphera que devem occupar: dignificando o le 
philosophias e ainda menos de miragens. |trabalho e perseguindo o parasitismo. ; 
Affeito f sujcigào e incapaz de usar da li-| Entfio sim; dispensariamos maiores attri: TS 
berdade sem abusar della, elle reclama de |bulag6es em pensarmos como havia de trium- spi 
quem governa pulso vigoroso e vontade in-|phar o anarquismo.. r spé 
flexivel. Aos assomos de insubornigio e re-| E talvez que, vingando -a candidatura. al 
calcitrancia responde-se com o vergalho. O|Hermes; se aproxime o dia do almejado ; 
vergalho constitue o seu libaro de salvagio. | triumpho.... pelo excesso de males que des. im 
Pouparlb'’o equivale 4 impossibilidade de |aprumario sobre esta misera populagio. 0] 
governar e importa a sua ruina. x ste 
Diante de tîo bons razées bato palmas e Puvsio è 
sé desejo que se realise tio esperancoso pro- I 
mma, ° 
Pi È Leggete «La Battaglia» me 
Entre as cousas casa vagazoe que pipi TT = de; 
tam nesta capital causa assombro ver o des- 
tino que se di ‘is casas legadas em tes- IL _RKRRUMIRO ple 
tamento a irmandades e ordens religiosas : alle 
sîo quasi todas occupadas por meretrizes. . 7 d 
Cada semana ou és vezes cada dia passa 0| Io, in fondo, compiango le spalle del 
procurador das na onda DEI ISODSE °{krumiro : con ciò non voglio dire che qui 
aluguel, sempre elevado ao dobro, triplo e| _. _. 3 s pe 
Asenpia do paid valor; e assim vio correndo | Mi siano sacre e mi colga voglia di sol. è 
os negocios, attentos uns a ganhar vanta levare una agitazione a favore della loro all 
gens fantasticas e outros a medrar # fiuza | incolumità. dir 
Hex patata Da n siiagla Niente affatto. ci 
No fundo, todasas co aranjo . 
para os quaes o povo olha com respeito nîo Nel campo delle lotte economiche, co- gr: 
passam de grosseiro engòdo e de mystifica- |me in quello delle dottrinarie, la. tolle- 
cào com que voluntariamente elle, povo;|ranza, il rispetto reciproco, sono espres: sE: 
consente em alimentar o seu espirito. . !sioni vane che nulla risolvono e nulla 
Veja-se, p. ex., a famosa creagio de Temis, lonciliao sul 
a Justiga, diante da qual todos se prostram - "ES È go 
em acto de obediencia e adoragio. Nîo existe |. Mi pare di avere una volta scritto, e pre 
invencio mais acanalhada e prostituida do|sc non l'ho. scritto allora l’ho letto, che tut 
que ella, Justiga, synonimo de direito, Que| 7 /5ertd per tutti è una invenzione assai. ; 
varia segundo 2 epoca, o paiz e a gente a gesuitica : un bel concetto teorico, pra- rt 
que se applica! Justica que golpeia aos coi. | è, i rie 
tados irresponsaveis por sua ignorancia ou|ticamente assurdo. però fino a. che non pel 
pelo vicio que lhes incorporou ! Justiga que, | si addivenga alla conciliazione di tutte bi 
a bem de corrigir o infractor o reclne em {le libertà, il che, se è difficile, è nondi- bio 
Nircnado sinda Peas Sprata, SPO meno possibile se presupponiamo, una. aa 
Nem se falle da venalidade dos juizes, da | vasta rivoluzione sociale e morale che, <a 
sornice dos escrivies ou do embotado ceri |garantendo a tutti la. vita ed elevandone R; 
terio dos jurados Apia Pesseneie e l’intellettualità, permetta a tutti compiere di: 
prevengio. Nada ha mais torto qu lago sg|0 dire, senza ledere profondamente, in- | 
especie de funil cuja bocca mais larga x : ; î ne 
ageita fis conveniencias dos argentarios, ser- | teressi € libertà del. prossimo proprio. sf 
vindo a estreita para castigo e supplicio dos E ciò oggi è materialmente impossi- si 
desherdados. ; bile. Necessità innegabili escludono ogni. 
à sonisade familia, que se julga n) LE 
gi ‘aria: da potiaiadò. nio se apresenta |© Qualunque tolleranza. La lotta di di- ste 
menos condemnavel que as demais garantias | ritti che si escludono non è in realtà ne 
da ordem, do socego, da estabilidade e conser- | che lotta di bisogni che si contraddicono Ii 
vacio da mesma sociedade. e combattono. 8 
O que ahi temos sob aquelle nome reduz- 1 2 A ball 
se a um prolongamento da tyrannia e da Il krumiro può accampare in sua at- ha 
prepotencia habilmente disfargadas com ap- | tenuante argomenti non trascurabili, dalla 
pellativos blandiciosos e fementidos. a incoscienza, alla ignoranza, alla fame. ciè 
Dizse da mulher que ella é © idolo, 2| Ma rispettare tali attenuanti sarebbe ) 
rainha do lar, conselbeira e balsamo do co- È ca | n'è 
00 andc, na realidade, se a reputa uma | PET gli elementi in lotta contro |’ usura fe 
mars: inferior e, de facto, 4 mingua de|del capitalismo, menomazione e tradi 
cultura e educagio, que lhe sî0 negadas, * mento. sui 
se Ihe reserva 0 Le ardea er °| L'interesse della classe in lotta la val 
supetitoa. o pn nas altas classes, resulta de | SPinge fatalmente ad eliminare il krumi- de 
torpe negociata para se alcancar proveito |ro, anche violentemente, quando la per- “n 
pecuniario, e nas bnixas, constitue um longo | suasione viene a fallire. s 
e dolorissimo mariyiologie | in fr si | Ciò può sembrare non bello e teori- le 
nes, em gum, * . : e 2 
Siibcaze cute cous mais que um aleijfio, | Camente tirannico. Ma la sopraffazione tiss 
Gma monstruosidade e um estado catastro |non importa l’epiteto—è nondimeno lo- po 
phico que é urgente dissolver e snafiglare gica e necessaria, legl 
Outras muitas iustjtuigies, objesto ì È na E noi potremo compiangere il krumi- Li 
ximo respeito, dada a complicada engre fr le 1 È 
em que escravisa e atormenta o organismo || o per le legnate eventuali che potranno cor 
th converteram-se em flagello para o|chiamarlo ad una solidarietà che non 
maior numero dos seus viventes. _ a sente e ad una dignità che gli è scono- ne 
Que beneficio trouxeram as maquinas de |sciuta, ma sarebbe assurdo non solo da di 
toda especie ? A fome, a miseria e 0 excesso || e ge ° i 
de bracos desoccupados. E as estradas de parte nostra, ma di chiunque che dei feno- pu 
Penta telegraphos, as invengdes estupen- |meni sociali si formi un criterio razio- un 
das e assignaladoras «do genio e ilo talento |nale, protestare contro le legnate degli e 
sublimado ? A difieronsiagioo DA Laglio scioperanti, o 
- nuo n . . 
cala pira = derivam el Ma quello che io troverei immensa- cu 
a outras a privagio absoluta e negregada. |mkente bello, incommensurabilmente bello, il 
E falla-se de luzes, de progresso e que- È... e non lo dico a caso, è che de le- no 
jandas farandulagens... A_ maldigio, o des |gnate che cadong sulle, o minacciano le te 
espero, uma serie atroz de males inconce- |spalle dei krumiri, cadessero invece po- 
biveis, di o Rs Fl'faturo | derose, con calcolato sforzo muscolare, ve 
restano: se jamais se realisarî, desponte | sul groppone, 0 magari, e ciò le rende- qu 
o sol ardente que creste as paponlas que,|rebbe più persuasive, sulla testa dei pa- co 


insultam a humani- 


hoje, ufanas e ovantes, droni. 


br Corsu o que 6 a sociedade E questo semplificherebbe immediata- 


e 0 que devèra e pudera ser, ah, repete, 0 mente la questione della tolleranza a ri- 
homem honesto e judicioso, ser-se anarquista | spetto del krumiraggio. 

6 tarefa que se impde e que exije ao mesmo | Perchè, sentite, prendersela con i più 
tempo que se possuam qualidades masculas ignoranti e Dia deboli hag è 


eter que nio se equipara no dos {| i 
phon sta sand Soli e cuja especialidade | niente affatto bello, sebbene necessario. 
Questione di... estetica ! 


se assignala em terem barrigas insaciaveis. 


* 
Voltemos fi vacca fria, quero dizer, f po- ì 
RO duvida que se ninguem tema | Por iniciativa dos Grupos AURORA 
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sentimento della solidarietà 


Nei centri operai più evoluti, laddove 
si combatte, con metodi di lotta più © 
meno appropriati allo scopo da raggiun- 
gere, contro il privilegio e lo sfrutta- 
mento, il tema più palpitante, più di- 
scusso è quello della SOLIDARIETA’. 
Però sono ben rare le volte che voi 
sentirete invocare questa « santa solida- 
rietà » la dea — ancora in gestazione— 
che deve rigenerare e liberare tutti gli 
oppressi, tutti gli angariati del lavoro 
schiavo, con logica e con ragione. 

La solidarietà —non è qui il caso di 
fare delle distinzioni fra quelli che non lo 
sanno e quelli che non lo vogliono far 
sapere—è un sentimento proprio a tutte 
le specie animali, per cui ogni individuo 
—ammaestrato dall'esperienza — si sente 
spinto, nell’ interesse proprio e della 
specie a cui appartiene, a porgere aiuto 
al suo simile in caso di pericolo o di 
impellente necessità: Nell’uomo la forza, 





non si accorgono che qualsiasi domina- 
zione di classe, sia pure della classe 
lavoratrice, porta a una nuova tirannia, 
alla guerra di uno contro tutti, proprio 
identica all’attuale,se non peggiore. 

Ebbene noi anarchici dobbiamo osta- 
colare, opporci all'opera deleteria di que- 
sti arruffoni, di questi dottori del buio, 
dal cervello insugherito, che si dimen- 
ticano che ogni progresso nelle forme 
di convivenza sociale, noi lo dobbiamo 
a uomini di sapere, a uomini che quasi 
sempre, respinsero ogni solidarietà con la 
classe dalla quale nacquero, che si di- 
staccarrono inorriditi dalle proprie fa- 
miglie, rinunciando al privilegio per ab- 
bracciare non la causa di una classe ma 
la causa di tutta l’umanità. 

Non volete intellettuali, o illustri ca- 
pitani del proletariato ? Ebbene bisogna 
avere il coraggio delle proprie opinioni, 
tutto il coraggio. Fate un rogo di gioia 
di tutti i capolavori del genio umano. 
Gettate tutto sulla fornace: Platone, 
Campanella, Moro, Godwin, Stirner, Marx, 
Bakunine, Eliseo Reclus, Kropotkine— 
questo lo potete abbrustolire anche in 
persona è sempre vivo ; e diteci con 


o per dir meglio il valore reale ed e-!cosa rimanete. 


stensivo del sentimento della solidarietà 


Con i muscoli d’acciaio, capaci di ri- 


è in ragione diretta del suo sviluppo]voltare tutto il mondo. 


mentale e morale ;—e dico a proposito 
mentale e morale, perchè i sistemi edu- 
cativi moderni sono generalmente deter- 
minati da un interesse di classe, per 
plasmare dei tipi anormali, illuminati 
alla cognizione di varie scienze e di un 
corredo di cognizioni generali, ma nei 
quali si è artificiosamente, con un delitto 
pedagogico premeditato, soffocato ogni 
sentimento di morale, in correlazione 
all'utilità della specie, per cui si può 
dire che in questi individui è stato uc- 
ciso ogni sentimento di solidarietà inte- 
grale. 

Nella classe abbiente, la necessità di 
conservare il predominio nella società 
sul complesso delle classi che la compon- 
gono, per tutelare i propri privilegi, com- 
prendiamo senza sforzo come e perchè 
tutti gli sforzi tendano a soffocare nello 
individuo ogni manifestazione di solida- 
rietà integrale, cioè di amore intenso 
per tutta la specie, ed al suo posto ab- 
bia cercato di far nascere una forma 
patologica di solidarietà ristretta ad una 
schiatta, ad un casato, ad una azienda 
commerciale, ed in nome della quale dei 
congiunti o dei soci non sentono rimor- 
so nè vergogna di basare il proprio be- 
nessere—tessuto di rapine, di orgie, di 
sfarzi — sulla schiavità, sulla miseria e 
sulla morte dei propri simili. 

Questa perversione — basata sul più 
stretto e scellerato egoismo — del senti- 
mento di solidarietà è quella stessa che 
gli antropologi hanno riscontrata fra le 
bande di briganti, e che nella Sicilia 
ha preso il nome di OMERTA’. 

Naturalmente dalla divisione della so- 
cietà umana in classi ricche e povere 
n'è scaturita fuori una necessità : la di- 
fesa di classe. 

I ricchi avendo bisogno di dominare 
sui poveri per farli lavorare a proprio 
vantaggio, si accaparrarono degli organi 
del governo, basando gli stati su prin- 
cipî che consacravano come dei diritti 
Santificati dalla giustizia e dalla morale, 
le loro usurpazioni passate e che garan- 
lissero anche l’esercizio legale e corrente, 
possibilmente di durata eterna, di privi. 
legi tali da permettere loro d’imposses- 
sarsi del frutto maggiore del lavoro 
continuo delle masse diseredate. 

Ed eccoci arrivati ora alla costatazio- 
he di un pericolo, che aleggia come una 
minaccia di morte, la più vasta, la più 
Pura delle aspirazioni umane, e che è 
una gloria dell'anarchismo: il carattere 
eminentemente umano della rivoluzione 
sociale, per la quale pulsa il nostro 
Cuore e pensa, nella più pura delle gioie, 
il nostro cervello, e per il cui trionfo 
ho anarchici non cesseremo di combat- 
tere finchè avremo vita. 

E che questo pericolo sia vero voi 
Ve ne potete sincerar subito. Andate in 
Qualsiasi centro operaio dove si fa del 
0osidetto sindacalismo puro, compreso 
Come un fine e non come un metodo di 
lotta rispondente alla necessità dei tem- 
PI, e state a sentire di cosa si discute 
€ ne rimarrete edificati. 

Di solidarietà integrale voi non udi- 
fete parola: al dominio borghese si vuol 
Sostituire il dominio proletario. 

on più teste che pensano ma mani 
callose ! Fuori gli intellettuali! Chi 
Somprende, chi sa è un nemico. Lo dis- 
Sé, secondo la leggenda, 2.000 anni fa 
Un certo Cristo: «Beati i poveri di spi- 
Tito !». E così sia. 

P fova di merito e di coscienza pro- 
Maria : un certificato d' analfabetismo. 
nemici più temibili sono gli intel- 
ettuali, è 
Nelle Federazioni Operaie, che giuo- 
Cano all’azione diretta, i metodi dello 
Sar di tutte le Russie son destinati a 
a portuna : bisogna far guerra, fino al- 
Oro soppressione, agli intellettuali. 
Questo è il verbo dei nuovi capipo- 
Dolo, ignoranti, perversi, ridicoli, che 


E va bene. Ma i muscoli di acciaio 
capaci di rivoltar il mondo, i lavoratori 
li hanno sempre avuti, e cosa hanno 
mai fatto se una idea generosa—se alla 
forza dei muscoli non si è sposata quella 
dei cervelli—non ha fatto battere i loro 
cuori, bollire il loro sangue, nascere 
nuove speranze ? 

Nulla. 

* 

Non havvi fatica che non equivalga 
l’altra —sempre, s'intende, che si tratti 
di lavoro utile alla generalità. 

I cervelli possono pensare bene o 
male; ma anche le braccia possono com- 
piere dei lavori necessari e dei lavori 
perniciosi. 





LA BATTAGLIA 


Ed è dalla bontà o dalla perniciosità |tinica opera sopratutto questa semplifica 


dell’opera che è d’ uopo apprezzare 


‘pensatore e l’operaio. 


ilizione: il erpaccio non esce più assoluta 


mente dul guscio, In questo caso l'embrione, 
nel seno della madre o nell'uovo del mam 


Fra l’intellettuale che lavora per esten-|mifero, del rettile o dell’nccello, dovrebbe 
dere fra gli uomini il sentimento della | conservare almeno delle traccie della esi- 


solidarietà integrale, e l’operaio che fon- 
de dei cannoni, con le mani ricoperte da 
una superficie callosa di un’ centimetro, | 
la mia scelta l'ho fatta—questo intellet-| 
tuale compie un’opera buona, necessaria, | 
quest’operaio compie un’opera perniciosa, | 
che è tutto dire. | 

Ma si obbietta, l'operaio è costretto, ; 
per guadagnare un tozzo di pane, a far| 
ciò che esigono i padroni. 

Non contesto la giustificazione, ma un i 
obbligo morale mi costringe a giudicare | 
l’intellettuale che per vivere spaccia delle 
frottole per difendere la causa degli 
sfruttatori, con la medesima legge. 

Sono due puntelli dell’ ordine. 

Ma pur comprendendo la causa che 
spinge l’operaio a fabbricar cannoni e lo 
intellettuale a spacciar frottole, non di- 
mentichiamo che contro questa causa si 
può reagire ed insorgere, in nome della 
solidarietà umana oltraggiata, sull’ altare 
di idoli osceni e sanguinari — patria, 
legge, privilegio di proprietà, ecc. 

E questa insurrezione contro una do- 
minazione di classe, che oggi forzata- 
mente ci obbliga a combattere una lotta 
di classi—la lotta dei poveri contro i 
ricchi—non può, se non si vuol render 
vano ogni sforzo, esser racchiusa nella 
stretta aspirazione di un dominio di 
classe, cioè nell’invertimento dei valori 
sociali esistenti, ma nella assoluta aboli- 
zione di tutti gli antichi valori, la cui 
base è la perversione del sentimento di 
solidarietà, per sostituirli con i valori 
nuovi che offrono alla vita individuale 
e sociale la certezza ed il rispetto della 
solidarietà dell’uomo verso la società e 
della società verso l’uomo. 

Questo vuole l’anarchismo. 


ACRATIBIS 


“LA DISCENDENZA DELL’ UOMO 





(Continuazione.—Vedî num. precedente) 





La loro rassomiglianza coi mammiferi im- 
pressionò così vivamente che ancora oggi un 
grande numero di savi competentissimi sono 
convinti che qui ci troviamo veramente di- 
nanzi alla forma transitoria diretta tra il 
rettile ed il mammifero. Peraltro, i carat- 
teri del rettile (per esempio il modo con 
cui la mascella inferiore, completamente i- 
dentica a quella dei sauriani, è disposta) so- 
no talmente pronunciati, ch'è preferibile di 
tenersi guardinghi contro questa interpre- 
tazione troppo precipitata. Non ci pare af 
fatto ammissibile che l'evoluzione abbia pro- 
dotto prima il tipo del rettile con tutti i 
suoi caratteri particolari e l'abbia trasfor- 
mato in seguito in mammifero, 

Esaminando da vicino tutti i fatti presen- 
tati fin qui, l'ipotesi più plausibile ci pare 
esser questa: che esistesse in quell'epoca 
del periodo primario più antico un vero 
gruppo misto di animali dove si riscontra- 
vano insieme gli anfibi, i rettili ed i mam- 
miferi — gruppo simile a quei primi mam- 
miferi dell'epoca terziaria che potevano es- 
ser alla volta i precursori dei carnivori, de- 
gli ongulati, dei roditori e dei lemuriani. 

Dalla nudità della loro pelle, munita di 
glandule e di organi tattili, come pure dal 
loro modo di vivere e da diverse altre cir- 
costanze, questi animali hanno rassomigliato 
senza dubbio alle salamandre anfibie attuali. 
La loro mascella inferiore pare essere stata 
disposta in tal guisa che il sistema del vero 
rettile poteva sviluppare così bene che quello 
del vero mammifero. 


Il rimanente dello scheletro rassomigliava 
per certi lati all'Hotteria, per certi altri al- 
l'ornithorhynco ; il piede aveva certamente 
cinque dita regolari, forse anche un pollice 
mobile; esso era per conseguenza il pre- 
cursore della mano. La dentatura deve aver 
rassomigliato a quella del mammifero. Di 
questo gruppo collettivo sono infine usciti, 
come per irradiazione i diversi gruppi 
che conosciamo, e dei quali ognuno ha con- 
servato certi avanzi della forma ancestrale 
primitiva: qui le salamandre rimangono uu- 
de, là gli anfibi corazzati spenti, rassomi- 
gliantissimi ai rettili; altrove, i veri rettili, 
che all'inizio rassomigliavano probabilmente 
all’Hotieria attuale e dalla quale molto più 
tardi si è sviluppato l'uccello, poi ancora 
quei termofori del Capo di Buona Speranza, 
rassomiglianti generalmente ai rettili, ma 
che hanno conservato i denti che non si 
rintracciano che presso i mammiferi, infine, 


parallelamente a tutti gli altri, i mammiferi | (ì 


stessi. Nulla si oppone all'ipotesi che questi 
mammiferi — che han percorso le più lun- 
ghe tappe, poichè sono arrivati fino all'uomo 
possano essere considerati come costi- 
tuenti il tronco centrale ed il culmine del 
gruppo ancestrale. Essi formano indubitata- 
mente la ramificazione più intelligente, è 
dunque probabile che essi fossero pure fisi- 
camente i meglio dotati. 

E' certo che. in presenza dei numerosi 
fatti che abbiamo ricordati, queste ipotesi 
siano completamente logiche. Peraltro, fino 
ad ora non si è ancora scoperto degli avanzi 
fossili di questo gruppo misto, che avreb 
bero giovato a far svanire tutti i nostri 
dubbi. Ma é d'uopo tener pur conto di que- 
sto, che le nostre considerazioni si perdono 
di più in più nei periodi della più remota 
antichità della storia della terra, dove tutto 
diventa incerto e nebuloso. A questo limite 
estremo siamo per forza costretti di appog- 
giarsi su degli indizi; non sì possono vera- 
mente esigere delle prove distinte e dirette, 
è d’uopo contentarci di seguire una linea 
logica, approssimativa. Finalmente abbiamo 
abbastanza indizi per permetterci di sco- 
prire questa linea. 

Abbiumo già da molto tempo passato il 


periodo dei sauriani per entrare nell'epoca 
primaria, noi ci avviciniamo sai tempi più 
remoti della vita primitiva, dove il mare 
deponeva, come del fango, delle masse enor- 
mi racchiudenti, qua e là, dei pesci fossili 
che sono manifestatamente i soli rappresen- 
tanti della più remota antichità di tutta la 
famiglia dei vertebrati. 

Si ha l'impressione che, retrocedendo an- 
cora più lungi nel periodo primario, tutti 
gli essori superiori, dall'anfibio od il rottilo 
fino all'uomo, hanno avuto per antenati i 
pesci, — precisamente perchè non vi erano 
ancora altre specie di vertebrati, ciò che del 
resto collima con la classificazione zoologica 
che pone infatti, dopo gli anfibi ed i rettili, i 
pesci come la classe inferiore principale la 
più affina. 

Il pesce si distingue dalla salamandra e 
dalla rana adulta, dal ramarro e dalla tar- 
taruga, dall’uccello e dal mammifero dal suo 
sistema di respirazione. 

Tutti questi animali respirano all'aria a- 
perta, per mezzo dei loro polmoni. Il pesce, 
al contrario è organizzato per vivere nel- 
l'acqua, e, com'egli ha d’uopo pure d'aria 
per respirare, è provvisto di un organo che 
costantemente sommerso è in istato di as- 
sorbire e di consumare l'aria contenuta nel- 
l'acqua. Sono le branchie poste sul collo 
del pesce. 


Ma havvi ancora un fatto conosciuto da tutti 
gli scolari, quello per cui dalle uova delle sa- 
mandre, delle rane e dei rospi nascono da 
principio dei capacci che vivono esclusiva 
mente nell'acqua, assolutamente come dei 
pesciolini. Questi capacci respirano da 
principio da branchie regolari; non é che 
quando la salamandra e la rana sono cresciute 
lasciando il loro stato di «larve», che comincia 
la loro respirazione a mezzo dei polmoni ; le 
branchieallorascompaiono comei dentidilatte 
presso i fanciulli. Da questa legge che fa 
riapparire nell’'embrione i tratti principali 
degli antenati, dobbiamo concludere che le 
salamandre e le rane discendono da animali 
respiranti da delle branchie, per cui — non 
essendo possibile altra scelta fra i vertebrati 
— daimpesci. 

Adunque se queste salamandre e queste 
rane non fossero, secondo l'ipotesi fatta più 
sopra, che una ramificazione del gruppo 
principale che ha prodotto ugualmente il 
mammifero, non ci rimarrebbe altra spiega. 
zione che quella che consiste a dedurre tutto 
uesto gruppo principale dagli animali acqua- 
tici respiranti dalle branchie. 

Il lettore potrebbe domandarsi perchè, ac 
canto a queste rane ed a queste salamandre, 
tutti gli altri discendenti del gruppo ance- 
strale primitivo, il rettile e l'uccello e so- 
pratutto il mammifero, fino e compresovi 
anche l'uomo, non avrebbero ugualmente 
conservato, nello stato embrionario, questo 
sistema di respirazione a mezzo delle bran- 
chie. Perchè il fanciullo non assume la for- 
ma del capaccio, prima di diventar un uomo? 

Semplicemente perchè questa non é una 
legge assoluta, che non sofira eccezioni. Le 
diverse necessità di adattamento e di difesa 
hanno fatto spesso sparire in processo di 
tempo queste particolarità presso i giovani 
animali. Laddove la ripetizione dei tratti 
ancestrali è diventata troppo lunga e com- 
plicata, sono stati ridotti spesso e finalmente 
e completamente soppressi. 

A cosa avrebbe potuto ancora servire all’uc- 
cello o al mammifero di percorrere nell'acqua 
un primo stadio, allo stato di capaccio ? Al 
contrario noi vediamo anche presso certe 
rane e certe salamandre una tendenza a 
trasferire lo stato e lo stadio di capaccio 
nell'uovo stesso prima che il giovane ani- 
male sorta dal guscio. 

Una raganella che si incontra alla Mar- 


stenza del capaccio, ed è ciò che proprio a 
luogo, effettivamente. 

Qualunque sin l'embrione che noi osser- 
viamo, quello d'un ramarro, d’un serpente, 
d'un coccodrillo, di quell'Hatteria della Nuo- 
va Zelanda, d'una tartaruga, o quello d'uno 
struzzo, d'una cicogna, d'una gallina o di 
un canarino, o infine quello di un ornitho- 
rhynceo, d'una balena, d'un coniglio, d'un 
cavallo, d'una scimmia con coda e d'un gib- 
bone antropoide — sempre questo embrione 
conserva distintamente, ad un certo grado 
del suo sviluppo delle traccie della esisten- 
za primaria del capaccio o del pesce. Sul 


{eollo si riscontrano gli archi e le fissure ca- 
| ratteristiche delle branchie, dalle quali pres- 


so il pesce, l'acqua può circolare liberamente 
e bagnare le superfici respiratorie. I mem- 
bri che cominciano a svilupparsi in questo 
stato rassomigliano all’inizio completamente 
alle forme generali delle pinne natatorie: 
crescono in forma di pìccole placche ro- 
tonde, dalle quali più tardi si sviluppano 
soltanto, poco a poco, dopo innumerevoli 
trasformazioni, qui la pinna natatoria della 
balena, là il piede munito di un sol dito 
e .rneo del cavallo, là infine l'ala dell’uecello 
o l'ala membranosa del pipistrello. Se occor- 
resse una prova più formidabile ancora per 
l'ipotesi che tutti questi vertebrati superiori 
discendono d'un gruppo precursore comune, 
la si troverebbe evidentemente in questo 
fatto che l'embrione provvisto di branchie 
respiratorie e di pinne natatorie nell'uomo 
nel seno della madre é comune a tutti gli 
animali. Le branchie e le Ipinne natatorie 
dimostrano anche con tutta certezza che 
questo gruppo ancastrale precursore giunge 
finalmente all'animale provvisto di questi 
organi, cioè al pesce. 

Un'ultima questione si pone: come avven- 
gono queste cose presso l'uomo? Il più mo- 
desto mannaletto di anatomia ci dà la ri 
sposta. L'embrione umano, ad un certo sta- 
dio del suo sviluppo, è provvisto ugual- 
mente di branchie sul collo e di placche-na- 
tatorie nel posto dove le braccia e gambe 
faranno in seguito la loro apparizione. Que- 
sto fatto è tanto incontestabile  dell’affer- 
mazione di Copernico, cioè che la terra gira 
intorno al sole. E' sufficiente di aver con- 
servato il più piccolo rispetto per la verità 
per non contestarlo. Havvi della gente «i. 
sgraziatamente, per la quale queste lezioni 
della embriologia sono sgradevoli, che ten- 
tano spesso di far carte false contro queste 
constatazioni evidenti. Qualunque mannale 
universitario di cui si serve il giovane stn- 
dente di medicina per prepararsi agli esami 
dinnanzi alle autorità accademiche, rende 
conto di questo fatto, e l'esaminando che 
oserebbe negarlo nel corso dei suoi esami 
andrebbe incontro al più severo biasimo del 
proprio professore, Colui cherifiutajdi ammet- 
tere come veri ed autentici questi risultati 
incontestabili delle ricerche scientifiche, si 
mette al di fuori delle condizioni morali ne- 
cessarie alla ricerca della verità. 

(Continua) 


Pror, GueLiEeLMo BoLSCHE 


IL, FOL/IEFE O 


Il polipo é, ci sembra superfluo dirlo, 
la poderosa compagnia canadese, quella 
dei tramways a buon mercato e della 
luce a basso prezzo: dell’ umanitaria 
compgania che, sacrificandosi per il bene 
pubblico, trova nello stesso tempo il mo- 
do di assicurare ai suoi sconosciuti azio- 
nisti, dividendi favolosi, come trova, nei 
suoi scrigni, gli argomenti seduttori per 
asservire ai propri voleri, incorruttibili 
ed intemerati edili. 

Contro la accomandita grassatrice che 
risponde al nome di Light and Power, 
molto si è detto e scritto e molto si 
continua a dire e scrivere... senza risul- 
tato alcuno. 

Contro la Light and Power si sono 
tirate — non mettendo in conto le im- 
precazioni — anche sassate. Ma dessa 
ha saputo sempre trionfare. 

E trionfare, per essa, vuol dire, con- 
tinuare nella spogiiazione, sfacciata ed 
ingorda. Così liberatasi, con le seduzio- 
ni a cui accennammo, e con mendaci 
promesse, d’ogni concorrenza, padrona 
della luce, della forza, della trazione, in 
tutte le città del Brasile dove l’è con- 
venuto stabilirsi, dessa ha stabilite an- 
che le forche caudine della grassazione 
legale. 

Le velleità di rivolta, fomentate da 
questioni di partito e non di utilità pub- 
blica, anzichè scuoterla, maggiormente 
la rinforzarono. La vollero combattere 
al grido ridicolo di: viva la monarchia !... 
perché gii edili monarchici più cara si 
facessero pagare la mediazione... e restò 
sempre in tutti il sospetto che contro 
essa la sollevazione fosse scaldata coi 
fondi distribuiti da un polipo concor- 
rente, che là dove domina, è a sua volta 
sfacciatamente usuraio. 

La popolazione, brontolona ed insod- 
disfatta, in verità non si mosse nè si 
muoverà domani, pur continuando a 
brontolare. V'è una abitudine al ser- 
vaggio tanto ormai nel sangue del po- 
polo sovrano, che esclude la possibilità 
d’ogni salutare reazione. 

E noi, non ultimi e non primi, spez- 
zando la nostra lancia contro la com- 
pagnia dissanguatrice e mistificatrice, 
non pretendiamo neppure lontanamente, 
neppure per ipotesi, contr'essa chiamare 
a raccolta ed a rivolta la più servile e 
stupida delle popolazioni. Denunciando 
noi non facciamo che constatare. 

E ciò potrà sembrare inutile, se te- 


niamo di vista risultati immediati, ma 
ciò € necessario per mettere anche una 
volta in mostra le bellezze del sistema 
capitalistico, facilitandone la critica. 


* 
La Ligth and Power Co. Ltd. volle 


un giorno, a servizio di una fraude, 
mostrarsi generosa con gli operai, de- 
stinando in date ore del giorno, carroz- 
zoni, con riduzione di prezzo, per le 
classi povere. 

A mantenere l’abile promessa, abile per 
gl’imbecilli, ha impiegato tempo consi- 
derevole, arrivataci in fine, aggiunse, 
alla mistificazione, l’iusulto. 

I tali carrozzoni per operai, rari e su 
poche linee, sono una vera e propria 
indecenza. Se ci scrivessero sopra: carri 
per animali, sarebbe verità detta a mez- 
zo. Ma ciò non è tutto. Oggi la Light, 
vuol sopprimere anche quella concessio- 
ne irrisoria. Per ritirare dal transito quei 
carrozzoni, cerca tutti i mezzi perchè 
nessuno venga preso dalla volontà di 
montarci sopra. 

Così, quando scende la notte, specie 
sulle linee meno frequentate, gruppi di 
ragazzacci, saltano su quei carri e li 
trasformano in chiassetto. Saltano da un 
banco all’altro, gridano, schiamazzano, 
non atti osceni risparmiando, senza che 
î conduttori se ne diano per intesi. 

Chi dà a quei mocciosi, il danaro per 
pagare le ripetute corse ch’essi si per- 
mettono ? 

E come mai ragazzacci che non han- 
no di che vivere, di che comprare il 
pane, a notte, senza un perchè plausi- 
bile, scorazzano di qui e di là, dandosi 
bel tempo? 

E perchè ciò accade solo sulle linee 
che sono meno frequentate, dove sono 
rari i passeggieri dei carrozzoni ope- 
ral?... 

La risposta a tutte queste domande 
viene da sè. La Light and Power non 
ha tornaconto a mantenere su tali linee 
i tramways ‘operai. Ci scapita, se non 
di forza, d’impiegati e cerca, anzi sta- 
bilisce e vuole il pretesto per aver ra- 
gione di sopprimerli. 

A chi appellarsi? Agli edili che alla 
Light tengono il sacco, od al popolo, 
vile e servile ? 

A nessuno. Chi tutto può, faccia quel 
che meglio gli piace: siamo in repub- 
blica! !.... 

La compagnia canadese non è uni- 
para nelle sue creazioni, destinate a fa- 
vorire il pubblico. I suoi libretti di pas- 
saggi, senza sconto, ne sono una prova. 


Le permettono accumulare immediata- 
mente discreta somma cne sapra rai 


fruttare, restando al possessore dei tali 
libretti la soddisfazione di averli e di... 
consumarli, forzosamente, scarrozzando. 

Ma i proventi, immediati della Cana- 
dese, i proventi ch’essa percepisce ed 
accumula, senza nulla dare in cambio, 
nulla, esattamente nulla, salgono ad una 
cifra enorme, se consideriamo i capitali 
che chiama a sé con i depositi, ch’essa 
esige, per garantirsi del consumo della 
luce. 

Sono contos e contos de reis che la 
Canadese, conserva nelle proprie casse 
forti, o che impiega in altre industrie, e 
che non le appartengono e che vi re- 
stituirà, o dopo un mese, o dopo ven- 
t'anni, senza l'aumento neppure di un 
vintem. 

E coloro che obbligati per un grande 
consumo di luce ad un deposito di pa- 
recchie centinaia di mil reis, devono 
lasciarli nelle mani della compagnia, sen- 
za ottenerne provento alcuno, trovano la 
cosa tanto legittima che non se ne dàn- 
no neppur per intesi. 


> 


La Light and Power, Co. Ltd. stretta 
dai pericoli della concorrenza di altri 
camorristi, tra le tante promesse che 
fece, convinta di non mantenerle, c’ era 
quella di un grande ribasso sul costo 
della luce. 


Quale sia stato il tal grande ribasso 
tutti sanno. 

Ma anche se tale ribasso accadesse in 
epoca remota, noi domandiamo quale 
garanzia ci assiste sul funzionamento dei 
tali orologi che la Canadese impone ai 
consumatori di più lampade ? Fuori di 
quella della compagnia, esiste altra fisca- 
lizzazione ? Ed anche se esistesse, data 
la onestà predominante, quale fiducia po- 
trebbe averne la maggioranza del pub- 
blico ? 

E’ convinzione generale che i ben 
montati orologi registrino sempre un 
consumo maggiore di quello realmente 
verificatosi... 

Ma le opinioni... sono opinioni. La 
Light and Power Co. Ltd., la fortunata 
accomandita di camorristi canadesi, col. 
locata, per i suoi forti capitali, in troppo 
favorita posizione davanti alla legge, se 
ne ride delle opinioni di quelli che deb. 
bono passare sotto le sue forche cau- 
dine. 

G. D. 
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O outro... manifesto 








O «manifesto fi nagio» da commissio or- 
ganisadora de 2.2 convencio politica pareceu- 
me uma verdadeira bota. 

Comeca com divagacoes sybillinas e es 
temporaneas de nenhum peso e valor, con- 
fessando em geral que, nio ha partidos, nem 
ideas, nem programma em discussio. 

Tece em seguidn panegyrico a cada um 
dos a iolcntaioni Rny Barbosa e Albuquer- 
que Lins. A favor daquelle cita a campanha 
no Diario de Noticias, um jornal que, por 
volta de 1889, defendia as tres bandeiras: 
monarquista conservardor, liberal e republi- 
cano ; um jorral vendelhîio e bon vivant. 

Eu que son daquelle tempo declaro que 
influiu o dito jornal tanto para a fundagio 
da Republiea como La Battaglia na restau- 
ragio da nacional. 

Ora, achar um motivo de gloria e de en- 
gradecimento nos allegados do immenso es- 
criptor-jornalista-advogado bahiano que dé 
pelo nome de Ruy Barbosa equivale a ad- 
mirar e exaltar as còres vuriegadas do arco- 
iris. 

Contintia o manifesto prodigrlisando en- 
comios ao tino administrativo de Albuquer- 
que Lins, outro nortista XPTO, archimitrado 
nas labias e nos effeitos scenicos. 

Esté nisso todo o mal, entendo eu. Venha 
algum sulista, probo, energico, experiente, 
como tantos, e sobretudo coherente. Se- 
jamos bairristas, jî que, nio se pode negar 
que certas qualidades de todo necessarias, 
como o senso moral e a inteireza de caracter, 
sio privativas de certas zonas olimatericas 
on territoriaes. 

Se se faz questio de fronteìras para o goso 
de beneficios, para a satisfacio de appetites 
e accommodacio de pretendentes: porque 
nio havemos de executar & risca preceitos 
observados com incansavel teima e vigor? 

Jé nio $ ponco que os habitantes da parte 
septentrional do paiz tenham agambarcado 
quanto ha de proveitoso entre nés ? 

E' preciso praticar é risca o proloquio: 
Matheus, primeiro os teus. 

Tudo considerado, 0 afronuxamento e 
inconsistencia de caracter, o exagerado e as- 
queroso utilitarismo, a effeminagio dos mais 
nobres attributos da nossa raca nos vèm do 
norte, gente sensunlista, de pendores ethio- 


1608, 

E' pena che a algaravia da commissào, 
sob o nome de manifesto, publicado a 14 
deste mez, seja antes um artefacto nauseen- 
to, um ve-rdadeiro vomitorio ! 

Bastava-lhe fazer o historico authenticado 
do apparecimento da candidatura militarista 
para obter o de causa, Com os docu- 
mentos vindos f luz recentemente com re- 
lacio & conducta de Hermes e Wenceslfo, 
ter-se-hia conseguido jugular e vencer qual- 
quer resistencia ou dubiedade da parte do 
eleitorado. 

Preferiram estender-se, liquefazer-se em 
logonnehia, um quasi bestialogico, e ficamos 
los boquiabertos, pasmos e... ronbados. 

Antes lavrassem um programma anarchista, 
chato, n e cru, como o fez o deputado 
Galeio Carvalhal, conforme nffirmon em 
nota o redactor de La Bat'aglia em numero 

ente. 


Puysio 


ANTICLERICALISMO PAROLAIO 


Una statistica curiosa, in S. Paulo, 
sarebbe quella di tutte le eroiche perso- 
ne che professano l’anticlericalismo. Ve- 
dremmo allora il ioro numero salire ad 
una totalità tale da farci restare sorpresi 
come, in S. Paolo, vi siano ancora chiese 
in piedi, e preti con tanto di pancia. 

Ma vedremmo anche essere l’anticle- 
ricalismo la cosa più elastica del mondo: 
una cosa che sarebbe difficile descrivere 
e comprendere. 

Per farvene una idea, in piccolo, ba- 
sta che assistete ad una riunione di li- 
beri pensatori. Vi incontrerete il cam- 
pionario di specie diverse e bastarde, 
prodotti ibridi, elementi eterogenei e.... 
faccie sospette. 

Se poi a ciascuno di quegl’ individui 
domandate cosa intendono per anticleri- 
calismo è il caso di fare le più matte 
risate. 

Deisti, massoni, protestanti, spiritisti 
vi gabbano tutti un anticlericalismo sin- 
golare, che in fondo puzza di chiesa 
cattolica a dieci miglia di distanza. E 
nell’insieme, fuori la verbosità declama- 
toria, appare manifesta la nullità reale di 
tutti quei liberi pensatori che frequen- 
tano con la stessa faccia tosta sagrestie 
e templi di Salomone, sale di riunione 
rivoluzionaria edanticamere di consolati. 

E ciò spiega perchè non ostante la 
somma grande di anticlericali nessuno 
scopo pratico vieue raggiunto, ed invece 
di spopolarsi le chiese ch’esistono, nuo- 
ve ne sorgano ed il numero dei preti 
aumenti con la stessa proporzione con 
cui aumentano le cimici. 

E tutti i massoni, tutti i liberi pen- 
satori, tutti gli anticlericali sono inca- 
paci di opporre la minima resistenza 
attiva alla conquista clericale, conquista 
che si effettua contro le leggi del paese 
con l’appoggio delle stesse leggi. 

Ed ecco perchè la festa della madonna 
della Penha, viene proclamata in questo 
stato festa ufficiale, festa governativa ; 
ed ecco perchè tutti i municipi dello 
stato cominciando da quello della capi- 
tale, fanno a gara per concedere denari 
e terreni a questo o a quel vescovo per 
erigere chiese, seminarî e palazzi arcive- 
scovili. E ciò senza un grido di prote- 
sta, senza che una agitazione seria ab- 
bia inizio. 

Gli anticlericali, numerosi e sterili di 
S. Paulo, dopo che hanno gridato: ab- 























































basso i preti! (tra quattro muri però) 
tornano in casa a dire il rosario con la 
moglie, persuasi di aver compiuto una 
santa missione. 

Ma perchè non risparmiano alle loro 
ugole quello sforzo vano ed inconclu- 
dente ? 

E come mai agli oratori dell’anticle- 
ricalismo, agli apostoli del libero pen- 
siero, non viene a nausea ripetere le 
stesse invocazioni ai sempre trenta o 
quaranta imbecilli soliti ? 

C'è della gente anticlericale da tren- 
t'anni, che a capo al letto conserva santi 
e madonne, per salvare le apparenze..... 
Le salvino una buona volta quelle ap- 
parenze, tutto d’un fiato e si riconcilino 
con Cristo. 

E’ buona politica. Perchè chi trionfa, 
oggi, è Cristo, nei suoi ministri. La 
nuova cattedrale di questa città sorgerà 
a spese dell’erario pubblico e scommet- 
tiamo che assisteranno alla collocazione 
della prima pietra i dignitari di tutte le 
loggie e le mogli di tutti i liberi pen- 
satori. 

Basta dunque di commedie e di ridi- 
cole ostentazioni di anticlericalismo di 
parata. 

I più forti sono i preti: inchiniamoci 
a loro, lasciando acceso il moccolo de- 
dicato al signore Iddio e spegnendo 
quello dedicato al diavolo. 

Le porte dell’ inferno non prevaleran- 
no! E’ antica profezia. 

Loyola ha vinto. 

Anticlericali, andate a baciargli la ma- 
no; desso è degno di voi 





Colui che saprà dirci ove fu sepolta l'infelice 
orfanella Idalina Stamato, stuprata ed uccisa 
dai preti dell' Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
dandoci naturalmente delle indicazioni precise, 
riceverà da noi un premio di un conto di 
reis. 





LA BAMBINA IDALINA STAMATO 
scomparsa dall’Orfanotrofio Cristoforo Colombo 


A meglio facilitare la rivelazione, ci obbli- 
ghiamo fin da questo momento a tener segreto 
il nome dell'informante, qualora questi esprima 
il desiderio che non venga pubblicato. 

Vi sono molte persone che frequentano l'Or- 
fanotrofio suddetto, che hanno delle strette 
relazioni coi briganti in sottana di quel lupa- 
nare, e siamo certi che qualcuna di queste co- 
nosce nei suoi dettagli raccapriccianti la scena 
macabra che ha posto fine ai giorni della di- 
agraziata bambina, e che é in grado di farci 
delle buone rivelazioni. 

Attendiamo dunque che qualcuna di queste 
persone rompa il colpevole silenzio in cui fino 
ad ora si è tenuta e si decida a parlare. 

Noi—lo abbiamo detto — non compromettiamo 
nessuno. Ci assumiamo pubblicamente l' obbligo 
di tacere il nome dell''informante e di gratifi- 
carlo col premio di un conto di reis. 


Tutto per gli operai 





In questo paese si è aperta l’éra della 
speculazione sulla miseria : da ogni parte, 
come i funghi dopo un’ acquazzone au- 
tunnale, sorgono delle benemerite (la 
benemerenza se l’affibbiano da sè) acco- 
mandite per fare, ad ogni costo, del 
bene ai lavoratori. 

Da una parte un gruppo di filibustieri 
vuol assicurare l’assistenza medica gra- 
tuita e medicinali pure gratuiti agli o- 
perai ; dall'altra una masnada di birbac- 
cioni voglion rivestirvi e calzarvi per 
nulla, darvi orologi, gioielli sempre per 
nulla ; altri filantropi, non meno furbi, 
vogliono, sempre per una inezia, co- 
struirvi una casa; altri ancora vi vo- 
gliono pensionare, far vivere di rendita 
dopo dieci anni, per un nonnulla, il cui 
totale complessivo non deve raggiungere 
la metà dell'importanza che dovete rice- 
vere di pensione nei primo anno. 

Orbene, da tutti questi filibustieri nes- 
sun operaio riceverà mai nulla, ma essi 
viceversa alle spalle degli operai si ar- 
ricchiscono alla svelta. 

Il medico ed i medicinali gratuiti si 
risolvono in questo : pagate medico e 


medicine finchè avete salute, per riem- 
pire la borsa di chi specula sulla vostra 
dabbenaggine ; quelli che per nulla vi 
vogliono rivestire, in fin del salmo vi 
fan pagare un vestito il quintuplo del 
suo valore, un paio di scarpe il triplo, 
così pure un orologio, se pur avete la 
fortuna, come avviene assai spesso, che 
il «vostro benefattore» non scappi, dopo 
aver riscosso, senza darvi nulla. Quello 
che vi vuol far la casa poi non è meno 
originale : vi mette su una topaia, ri- 
scuote un affitto raddoppiato e alla pri- 
ma disgrazia — disoccupazione, malattia, 
emigrazione dal paese o dalla città — si 
riprende garbatamente la vostra casa. 
Quelli che vi vogliono pensionare dopo 
dieci anni sono i più geniali: hanno 
fondato le loro speranze sulle disgrazie 
dei loro merli, che non potendo più pa- 
gare perdon tutto, in beneficio di un 
branco di speculatori che già intascano 
delle belle somme, sulla indovinatissima 
speculazione, che già hanno moltiplicato 
per 15 il valore delle loro azioni, e ne 
ritraggono un frutto proporzionale, a un 
tasso già spropositato, a questa moltipli- 
cazione, mentre onestamente si rifiutano, 
per meglio empirsi le tasche, di fissare 
un minimo di pensione, ciò che mette i 
loro merli alla mercè della più losca e 
criminale speculazione. 


occhi per 
trappole di questi filantropi criminali, 
tanto più che la loro radenzione è vano 
e sciocco che la sperino da una classe 
che ha tutto l’ interesse a mantenerli 
schiavi e nella miseria, per gozzovigliare 
e arricchire alle loro spalle. 


per i lavoratori : l’espropriazione di tutti 
i parassiti, 
messa in comune dei beni, alla costitu- 
zione di una società dove l’ uomo non 
sarà schiavo dell’uomo, di 

senza privilegi nè condanne. 


IL DIRITTO E IL DOVERE 





cosi : il Diritto è ciò che ognuno reclama 


LA BATTAGLIA 

















































I lavoratori devono aprir bene gli 
non lasciarsi prendere nelle 


Non havvi che una via di salvezza 


per procedere subito alla 


una società 





Ecco i due poli attorno ai quali gravitano 
tutte le morali officialmente insegnate. — 
In linea generale, si potrebbero definire 


r sè : il Dovere, ciò che ognuno vuole 
imporre ad altri. 


be, per evitare di cadere nell’ingiustizia e 


nell’arbitrio, lasciare l'individuo solo giu-|la 


dice di quanto può compiere, dosi 


bene dal limitare il compenso. 


Il diritto ed il dovere hanno potuto avere 
un'origine diversa secondo i tempi ed i luo- 
ghi, ma non possono mantenersi che per 
mezzo dell'errore popolare. 

A dispetto dei vecchi detti sull'oppressio- 
ne dei deboli ad opera dei forti, è sempre 
nelle masse popolari che risiede il principio 
della forza permanente e non è che ingan- 
nandole che si possono tiranneggiare. 

L'errore che permette di mautenere il di- 
ritto e d'imporre il dovere, consiste nella 
credenza alla necessità d'una protezione per 
tutti contro ciascuno e per ciascuno contro 
tutti. Protezione divina delegata ai sovrani, 
nelle società monarchiche, protezione del 
popolo, delegata ai suoi mandatarii, nelle 
società democratiche. 


lo si può con verosimiglianza incontrare 
nelle epoche in cui le orde primitive che 
avevano un principio d' industria dovevano 
difendere i loro i prodotti contro le 
depredazioni incoscienti d'altre orde rimasti 


Il risultato di questo accomodamento fu 
che i guerrieri protettori accaparrarono il 
diritto, lasciando il dovere ai lavoratori. 

Poi, coloro che beneficiavano del diritto, 
coi potenti mezzi di cui disponevano in virtù 
di questo stesso diritto, frapposero la diffi- 
denza neutra fra le folle tra le quali è ri- 
partito il dovere, acciò che queste folle con- 
tinuassero sempre a credere alla necessità 
d'un potere tutelare. 

Coloro che si accontentano di frasi, e di- 
sgraziatamente sono la maggioranza, sofisti. 
cano che il codice riconosce a tutti i citta- 
dini gli stessi diritti, come a loro impone 
gli stessi doveri; ciò che se fosse anche 
vero, non sarebbe più equo del regolamento 
militare che impone la stessa tappa a tutti 
i garetti, ed a tutti gli appetiti fornisce la 
stessa quantità di alimento. Ma è facile di. 
mostrare che questa specie di giustizia non 
è che un inganno. 

In realtà il solo vero diritto effettivo è 
quello di proprietà, ed è soltanto a profitto 

ei cittadini che ne sono investiti in suffi- 
ciente misura che si asseriscono tutti gli 
altri diritti e che si compiono tutti i doveri. 

Feconpi, il dovere militare, il dovere di 
pagare le imposte, ai quali ciascuno è ob- 

igato, secondo la legge, e che permettono 
agli ufficiali, come a tutti i grandi funzio- 
nari dello Stato — i quali non debbono la 
occupazione di questi impieghi che alla for- 
tuna di cui godettero i loro parenti — di 
vivere lautamente a spese del bilancio. Il 
dovere di prender parte alla direzione degli 


buoni effetti, ma non è che per lo slancio 
dei ribelli solidali ch'essi provocano e, per 
conseguenza, allora che i lavoratori che vi 
prendono parte agiscono contro il diritto. 


rare di uscire 
quistando dei nuovi diritti, sia imponendo 
dei nuovi doveri ai suoi sfruttatori. 





affari pnbblici, il dovere di rendere la giu- 
stizia ; eccellenti, tuttiessendo bene retri- 
buiti per ritenere il popolo nel suo errore e 
nella sua miseria, sotto pretesto della più 
ardente sollecitudine. 


Così invertendo i diritti che esercitano 


gli spogliati non possono avere altro effetto 
che di sanzionare ed aggravare i doveri che 
loro incombono. Esempio : il diritto di suf- 
fragio, che costituisce l'autorità governativa, 
salvaguardia indispensabile del privilegio ; 
il diritto «l risparmio, che abitua 1° 

a vivere del poco lavorando molto, ci 
infatti è uno strumento di fortuna vantag- 
giosissimo per coloro che impiegano, € 
possiedono ì mezzi di produzione ; il diri 


raio 
che 


che 


Non si arriva al diritto dello sciopero, il 


cui esercizio, se si limita alla stretta lega. 
lità, non avvantaggia in ultima analisi che i 
detentori del diritto di proprietà sui mezzi 
di produzione, considerati nel loro insieme. 
Perchè se qualche industriale ne può sof-|mar 
frire momentaneamente, gli altri, in più 
gran numero, ne traggono profitto, -rinca- 
rendo i prodotti che essi hanno in magaz- 
zino. 


Di più, durante i periodi di miseria che 


sono i tempi di sciopero, gli operai s' inge- 
gnano a rosicchiare ancora sull'insufficiente, 
a trovare piccole risorse per rire alla 
assenza del salario, sia utilizzan 
mio dei fanciulli, sia facendo concorrenza ai 
poveri detriti sociali che vegetano nelle più 
solide industrie. E di queste risorse, una 
volta create si continua a trarne partito in 
tempi ordinarii, divenendo così, ed a ra- 
gione, meno facili allo sfruttamento. 


il rispar- 


Gli scioperi, perciò, no avere dei 


E' dunque illusorio per il proletario spe- 
a sua schiavitù, sin con- 


L'armonia sociale e la felicità per tutti 


non possono esistere che in una sola società 

senza leggi, vale a dire, senza diritti, nè 

doni, ma unicamente basata sulla reciproca 
ducia. 


Nessuno è spontaneamente mal intenzio- 


nato, ma il male universale viene da che 
ciascuno crede nella benevolenza altrui. Per 
garantirsi contro il danno immaginario di 
essere spogliati dai propri simili, ci si espo- 
ne a dei danni arte terribili : di rg ti 
collo ai gioghi ì più insopportabili, i 
gran numero che produce tutte le ricchezze 
accetta di essere legalmente spogliato da 
una minoranza di accaparratori, 





Salto de Ità — (RiseLL.E) — La comica 


commedia elettorale, non tende a terminare, 
anzi principia a divertire il pubblico, per- 


chè, mediante una metamorfosi politica, si 
trasforma in farsa, e tutti gli artisti della 
grande compagnia «Prosciuga-tasche» entra- 
no in palcoscenico, applauditi dagli stessi 
cretini operai che giorni sono lor concessore 


b- | incoscientemente il dispotico comando, per 


farsi più comodamente e legalmente spel- 


uno i jaguncos, l'altro i ( 

cu af stesso) dopo la tremenda bat- 
taglia a colpi di scheda, tanto il vincitore 
che il vinto, stringersi fraternamente la ma- 
no, i dosi in uno solo, e uniti pro- 
muovere una pubblica dimostrazione per 
richiamare l'attenzione degli spettatori e per 
rin iare i buoni elettori, per l'opera loro 
prestata disinteressatamente. 

Le due musiche locali, alla testa della 
solita «onestissima commissione», percorsero 
tutte le strade della città, intonando inni 
più o meno patriotti e i tradizionali foguetes 
rimbombarono di tanto in tanto, mentre le 
musiche continuavano alternativamente a 
suonare. 

Richiamato, un discreto numero di popolo 
si recò al: teatro Arzilia, dove principiarono 
i soliti arzigogoleschi discorsoni di pramma- 
tica per l'insediamento al potere. 

Espressero questi signori, uno dietro l'al- 
tro, il loro desiderio d' ingrandire più che 
sia possibile la città, darè immediatamente 
principio si lavori per la conduttura della 
acqua potabile, selciamento delle strade, in- 
canalamente dello acqne sporche e latrine, 
costruire nuovamente i due importantissimi 
e pericolosi ponti, fare un ottimo giardino, 
un ammazzatoio nuovo e tant'altre bellissi- 
me cose, che ornerebbero maggiormente 
questa simpatica cittadina, ma che richiede. 
rebbero una s enorme a carico del pub 
blico erario, impossibile a sost@nere con 
queste pericolose sanguisughe al potere. 

Ma siccome questi patetici saltimbanchi 


i|della ca...morra municipale, abusando della 


ignoranza proletaria, promettono, in tempo 
di elezioni, guest mieliranzi el 
paese, pronti a negarli, appena messo il piede 
nella staffa, così io iberamante affer- 
mare, distruggendo le loro stupide panzane, 
che con i 40 contos che annualmente introi- 
tano, succhiando scandalosamente il sangue 
dei poveri operai, altro gli brulica nella te- 
sta che spenderli in opere di indiscutibile 
utilità, e senza tema di essere smentito e in 


e dei volgari trappoloni, dei parassiti e 
dei... delinquenti nati. 

Esaurita tutta la loro inconcludente scien- 
za oratoria, terminò lo o con la 


iuste e logiche 
da farsi boicottare ! 
Ed hanno ragione, e fintantochè l'operaio 


servirà d'istrumento al capitalista, la schia- 
vitù regnerà sovrana sul genere umano. 


— (G. MAROLLA) — 

L'altro giorno mi trovavo a Jurema in un 
negozio, quando vidi entrare un turco con 
la cera da vagabondo ed il vestito da signore. 
Costui raccontava che dovendosi porre la 
prima pietra d'una nuova chiesa (mais grande) 


ie sl alii 


tto |al corvo stabile, tutti i coloni circonvicini 
di acquistare la proprietà che, dando allo 
sfruttato la speranza chimerica di divenire 
sfruttatore a sua volta, è infatti un sostegno 
feroce e limitato dell'ordine stabilito. 
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giacchè ve ne sono altre due, alla quale si 

l'ateto. 10 poser sgh Sagicaianii, che da 
Uto, h 

chiesa e cimitero avrebbero ricavato van- 


dai al turco o perchè non veniva 
anche in Candido a far palanche 
per sì nobile scopo, ma il turco che sa che 
quivi non vi-son cretini, disse che non ce 
ne n'era bisogno. 
Grazie, caro turco, la tua risposta: ci fu 
onore. 
; Figncievi ch'egli per = la chiesa La 
in 0 «o progresso do », poichè con 
una chiesa e e un po rta oltrechè 


sarebbero venuti a sotterrare i loro morti, 
Des CELABCRe a pentera Vai buoni baiocchi. 
a processioni e funerali gli introiti mol- 


tiplicano. 
Maledetti ladroni! Non vi basta veder il 
può neppur 
n arrio- 


Il popolo non ha bi o di chiese e di 

benedizioni, (*) efacciati, ha i mer bisogno 

di non essere prgn rubato. 
Impiantateci delle scuole nel vostto paese, 

almeno i possi, come ora, non cresceranno 
iù analfabeti. 


più 
E tu, o lo, non lasciarti infinocchiare 
glioni. 


da questi im 

Itatinga — (Paris) - Tre anni or sono 
il buon 
di sè. E 


dire, a fargli da Perpetua, Il 
era di cattivo gusto: Elisa era una bella 
donna. 

Elisa accettò e trascorse tanti giorni felici 
col suo prete, ma dalli e mena un giorno si 
accorse che le gonfiava la Pages cosa 
miao Di pensiero I prete pensò di tro- 
vare un babbeo per riparare onor tamente 
la faccenda. Il primo a cui si rivolse fu un 
giovane fornaciaio, certo Raffaele De Gio- 
vanni, ma questi si rifiutò. Il prete, senza 
perdersi di co io, si rivolse ad un idiota, 
certo Luigi Bonvicini, falegname, il quale 
era diviso da alcuni anni dalla sua legittima 
moglie, che accettò le proposte del porco 


prete. 2 

Una bella sera don Cirineo preparò due 
testimoni in canonica, accese due ceri, chia- 
mò la sua concepita Elisa ed il Bonvicini 
la donna aveva già marito e l'uomo già mo- 
glie — e li sposò in nome del del 
tiglio e dello spirito santo, e dopooffrì un 
rinfresco ai testimoni ed alli sposi. 

Durante un anno il prete andava tutte le 
sere in casa degli sposi; poi per tagliar corto 
alle dicerie, il prete li fece partire da Ita- 


rmai, dopo tanto tempo, nessuno ricor- 
dava più questa storia, quando, or non é 
molto, comparve in paese la bella Elisa con 
una graziosa bambina di due anni, figlia del 


pena arrivata si recò alla canonica, ma 
prete non c'era, ed il suo ni si rifiutò 
di farla entrare, ed essa si ritirò in un sitio 
vicino, presso un compare del prete, tale 
Vincenzo Carniello, 

Qui è d'uopo fare un passo addietro. Don 
Antonio Cirinen da un pezzo riceveva Ù 
tere dalla bella Elisa che l'avvisava del suo 
ritorno. Il porco era sulle spine; tanto che 
upando parti per Bor Successo a far palan- 
che nel tragitto si ubbriacò di pinga, ren- 
dendosi insopportabile al froleiro al sa- 
crestano, un negro cliiamato Firmino, il 
quale dovette caricare il reverendo maiale 
sul froly e sorvegliarlo affinchè non cadesse 
fra le ruote. 

Intanto in Itatinga correva voce che la 
Elisa aveva dichiarato che non sarebbe an- 
data via se il prete non le avesse sborsato 
2:500$000, per mettere la loro figlia in un 
istituto educativo. 

Finita la festa in Bom Successo il maiale 


È Ora pose pare che apri dove 
partito il prete per collocari Elisa 
minaccia di andare dal vescovo di Botucatii 
a raccontare la storia. 


Non per questo il prete ha messo giudi: 
zio : di i gi 





Ecco un prete che serve proprio il sno 
signori Iddio in letizia. ti 
Nuovamente la ha assaltato i 


locali della Federazione Operaia, saccheg- 
giandoli ed arrestando 3 operat che vi 
st frovavano. 

Crediamo inutile protesta : gli a- 
biti civili non hanno avuto la virtù di tra- 
sformare î selvaggi, siano pur essi alla 
testa del governo, in gente capace di ra- 
gione. 


Piccola Posta 


Candido Rodrigues — (G. Neori) — Ri 
cevuto 10$000 per abbonamento del com- 
pagno A. Monteiro, Saluti. 

8. Joîio das Tres Barras —(A. Boss!) — 
Ogni volta è uscito il gi ti è stato 
spedito regolarmente. uti. - È 

Rib. Preto — (0. CanaLI: — Mandiamo il 

eat 
— (F. —_ iamo il giornale 8 
G. P. in Padova e lo mandiamo al nuo 
vo abbonato di costà. Saluti. 











Sottoscrizione pro Battaglia 


. SAN PAOLO 


Carlo 1$—Piazza $600 — A. De Santis $600 
— Nicola $500 — G e lo 
$500—Giuseppe $500 — $500—Gu- 

$500—Francesco — Afonso $500 


$500—Amilcare $500— Totale 13$200, 


